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Stato e globalizzazione: l'Europa di fronte al mercato
liberalizzato
I .
 Profilo storico del rapporto tra sfera statale ed economica
1. L'intervento pubblico come costante nella storia dell'uomo
   Gli eventi che si susseguono a partire dagli anni '80 del XX secolo e che sono tutt'oggi in
via  di  rapido  sviluppo  mostrano  un  panorama  in  cui  l'economia  internazionale  è  in
apparenza svincolata da ogni sovranità legata al territorio. In realtà a ben vedere il potere
pubblico non è scomparso; esso al contrario permane e in alcuni casi si rafforza, nonostante
le sue forme siano differenti rispetto al passato. 
   La regolazione economica operata degli enti sovrani (prima i regni e gli imperi e poi, a
partire dal VXII secolo, gli Stati nazionali), è sempre stata un elemento che ha caratterizzato
ampiamente la storia. Basti pensare che già nei tempi più antichi l'autorità emana leggi per
regolare le attività legate alla collettività dei propri sottoposti. Fin dagli imperi più antichi le
entità che detengono il potere (assoluto) si adoperano per attuare legislazioni interventiste su
larga scala che permettono lo sviluppo e in alcuni casi la stessa genesi dei più grandi imperi
di quell'epoca. L'impero babilonese, quello egiziano e quello indiano sono tutti fortementi
ancorati ai grandi corsi d'acqua, che danno l'occasione al potere costituito di agire proprio
per regolare tali entità1. 
   Tuttavia è solo durante l'esperienza repubblicana e imperiale di Roma che si può iniziare a
parlare di veri e propri apparati amministrativi2. L'esperienza dell'antica Roma mostra infatti
che le strutture non sono più monolitiche e ancorate soltanto ad un unico potere centrale ma
1 Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e globalizzazione, il Mulino, 2008, pag. 15; M. S. Giannini, Il pubblico 
potere, il Mulino, 1986, p. 27.
2 Cfr. M. S. Giannini, Il pubblico potere cit. , pp. 27-28.
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si sviluppano in una pluralità di centri di potere, ognuno dei quali è legato a una particolare
funzione della vita pubblica. Nonostante anche in questo periodo si assista a una grande
regolamentazione  infrastrutturale,  caratteristica  dei  regimi  precedentemente  citati,  che
tutt'oggi permane (basti pensare alla rete stradale e alla conformazione urbana caratteristica
di molte città italiane odierne), è soprattutto nel campo della struttura governativa che vi
sono le più grandi novità. Le figure dei consoli, dei dittatori, dei tribuni, arrogano a sé un
potere  peculiare  e  spesso  indipendente3,  nonostante  tutti  siano  legati  a  una  concezione
tributaria e militare del potere caratteristica dell'espansionismo e del dominio di Roma. Tale
sistema perdura incessantemente per più di un millennio ed è poi soppiantato, per lo meno
in Europa occidentale,  dal  sistema feudale4.  Questo  si  basa su strutture  concettualmente
simili a quelle dell'antica Roma, in quanto anch'esse riconducibili più a un apparato che a
una vera amministrazione pubblica5, ma viene ad affiancarsi a tutto ciò una fonte giuridica
indipendente dal potere centrale, ovvero la lex mercatoria6. 
   Essa consiste in un diritto creato appositamente dai suoi stessi fruitori, ovvero la nuova
classe mercantile, che poi si sviluppa come diritto consuetudinario estraneo alle logiche e
alle influenze del potere centrale. Nonostante questa nuova forma giuridica però l'intervento
pubblico non accenna a diminuire e al contrario cresce notevolmente7. A partire dal XVI
secolo, con la nascita degli Stati nazionali8, si assiste a un aumento dell'intervento pubblico
da parte del potere centrale, per arrivare a un controllo capillare e totale del territorio. C'è da
notare infatti che lo Stato-nazione ha come obiettivo quello di arrogare al potere centrale,
solitamente incarnato dal sovrano, tutte le branche e le aree della vita all'interno dei confini
nazionali. Questo ha come conseguenza necessaria la comparsa, per la prima volta nella
storia, degli organi burocratici, intesi come corpo specializzato e permanente di funzionari
statali che agiscono in funzione dell'interesse nazionale9. 
   La genesi dello Stato assoluto va di pari passo con la volontà da parte del potere centrale
3 Per questo vengono chiamati uffici-organo. Ivi, p. 27.
4 Per quanto riguarda l'Impero romano d'Oriente, si può dire che le strutture classiche romane si mantennero, seppur 
con una evoluzione che portò alla creazione ufficiale dei ministeri. Cfr. M. S. Giannini, Il pubblico potere cit. , pp. 
27-28.
5 Sulle caratteristiche del regime feudale si veda: C. Pinelli, Forme di stato e forme di governo, Jovene editore, 2009, 
pp. 5-11.
6 Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , pp. 15-16.
7 Ivi, p. 18.
8   La pace di Westfalia, nel 1648, è l'evento da cui scaturisce la nascita dello Stato-nazione. Cfr. C. Pinelli, Forme di 
stato e forme di governo cit. , p. 28.
9 Cfr. M. S. Giannini, Il pubblico potere cit. , p. 28.
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di organizzare ogni area della vita della comunità, e questo comprende anche la sfera degli
scambi commerciali. Gli anni che vanno dal XVI al XVIII secolo sono quindi caratterizzati
da un ampio intervento di protezione degli interessi economici, che va da mere azioni per
facilitare l'ingresso di nuovi soggetti nel mercato a ben più complessi sistemi di contributi
diretti alle imprese10. Tutto ciò facilita enormemente l'obiettivo di portare sotto il controllo
del potere assoluto tutti i vari poteri locali che preesistono ad esso11, ma questo non significa
un abbattimento completo delle comunità locali. 
   Si asiste anzi al permanere di tali autorità, che mantengono alcuni poteri esclusivi, seppur
di  importanza  non  vitale  ai  fini  della  sicurezza  nazionale.  Basti  pensare  al  caso
dell'Inghilterra,  con  l'inizio  di  quella  tradizione  che  poi  porterà  al  concetto  di  potere
residuale caratteristico degli enti locali12. Ma è soprattutto l'Europa continentale a mostrare
forti segni di intervento del potere pubblico, ispirata dall'esempio francese. La Francia ha
una tradizione interventista  molto  datata  e proprio  durante  gli  anni  dello  Stato  assoluto
mostra quanto possano essere diversificate e permeanti tali azioni. Si va dalla gestione delle
infrastrutture a quella della illuminazione pubblica, fino a azioni in favore degli strati meno
agiati  della società (come la disciplina sugli ospedali  e quella sui servizi  di  trasporto)13,
primi segnali di quello che poi sarebbe diventato lo Stato sociale contemporaneo. 
   Questa situazione perdura fino all'inizio del XVIII secolo quando, con l'emergere delle
teorie liberiste di Smith e lo svilupparsi dell'industrializzazione, inizia il dibattito su una
presunta  ingerenza  del  potere  pubblico  negli  affari  economici.  Effettivamente  il  potere
costituito non si è mai posto il problema, fino a quel momento, di redigere costituzioni che
contemplino una limitazione dell'iniziativa economica privata14 ed è anche questo, unito alle
nuove  dinamiche  della  nascente  industrializzazione,  ad  accendere  i  primi  dibattiti  sulla
bontà o meno di un deciso intervento pubblico in economia. Risalgono proprio alla fine del
'700  gli  interventi  di  diversi  studiosi  sull'argomento;  l'economista  Antonio  Genovesi  si
schiera  per  una azione pubblica regolatrice,  più che direttrice,  difendendo il  ruolo dello
Stato nel porre degli argini all'iniziativa economica privata,  pur senza sofforcarla perchè
essa  era  una  grande  conquista  di  libertà,  all'interno  della  casistica  dei  diritti  civili  che
10 Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , p. 19.
11 Ciò avvenne perlopiù attraveso gli eserciti nazionali che erano il vero e proprio braccio del potere centrale. Cfr. M. 
S. Giannini, Il pubblico potere cit. , p. 29.
12 Ivi, p. 30.
13 Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , pp. 18-19.
14 Ivi, p. 20.
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stavano iniziando a svilupparsi in quel periodo15. 
   Di tutt'altra opionione è invece l'inglese Adam Smith , che vede qualsiasi intervento nella
sfera  economica  privata  come una  ingerenza,  accusando  anzi  la  tradizione  continentale
francese  di  aver  in  qualche  modo  contaminato  i  valori  dell'Inghilterra  attraverso
l'esportazione  dell'idea  dell'ingerenza  pubblica16.  Di  lì  a  poco,  prima  la  guerra
d'indipendenza  americana  e  poi,  soprattutto,  la  Rivoluzione  francese,  sconvolgono
totalmente e definitivamente assetti che sembravano essere immutabili.
2. Lo Stato liberale e liberaldemocratico
   Con il 1789 si assiste ad un cambiamento epocale che riguarda anche il rapporto tra il
potere  pubblico  e  la  sfera  economica.  Le  concezioni  guida  della  Rivoluzione  francese
facevano perno  su  un  concetto  di  sovranità  che  si  identificava  con la  volontà  popolare
espletata attraverso la rappresentanza, differente da quella assoluta caratteristica del periodo
precedente. Da qui nasce l'istituto della rappresentanza politica che, attraverso i secoli e con
notevoli cambiamenti, si è tramandato sino alle nostre democrazie liberali. 
   Il filosofo francese Benjamin Constant, fedele ai principi del giusnaturalismo17, analizzò
come la libertà individuale caratteristica dell'uomo a lui contemporaneo fosse l'unica vera
forma di libertà, in contrasto con quella collettiva caratteristica dei popoli dell'antichità18.
Questa infatti era solo la libertà apparente delle decisioni politiche attuate congiuntamente
da tutta la  popolazione nel foro, ma si rivelava contraria alle libertà private. Negli Stati
moderni, invece, le decisioni politiche sono delegate a un organo rappresentativo (ovvero il
parlamento) e ciò consente di dedicarsi completamente alle libertà individuali, tra cui vi è
anche  la  libertà  di  iniziativa  economica.  Essa  viene  vista  da  Constant  come  una  delle
principali tra le libertà civili e per questo non deve essere ostacolata da interventi dello Stato
ma, al  contrario,  deve essere protetta da esso onde evitare snaturamenti  che andrebbero
15 Ibidem.
16 A. Smith elenca molti interventi presenti in Inghilterra, partendo da quelli economici sulla protezione commerciale e
categoriale fino ad arrivare a azioni verso attività non strettamente economiche come igiene e sicurezza interna. Cfr. 
Ivi, p. 22.
17 Sul significato e le caratteristiche del giusnaturalismo si veda: G. Duso (a cura di), contratto sociale, Editori Laterza,
2005, pp. VII sgg.
18 Per un quadro più completo del pensiero di B. Constant si veda: G. Bedeschi, Storia del pensiero liberale, Editori 
Laterza, 1990. pp. 151 sgg.
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contro lo stesso principio di libera iniziativa. 
   Sta proprio qui la concezione di uno Stato visto come una “mano prudente e leggera”19,
che  si  occupi  solo  di  indirizzare  le  risorse  private  e  che  non  affievolisca  lo  spirito  di
iniziativa  dei  singoli  cittadini.  Nel  pensiero  di  Constant  ritroviamo  quanto  poi  si  è
sviluppato  concretamente  tra  il  XVIII  e  XIX secolo;  lo  Stato  liberale  si  basa  infatti  su
costituzioni che, per la prima volta, sanciscono a chiare lettere il diritto di libertà economica
degli  individui20.  Allo  stesso  tempo,  però,  a  differenza  di  quanto  sosteneva  Constant,
l'intervento statale non scompare e anzi si sviluppa spesso attraverso canali di indirizzo e
completa gestione, più che di mera regolazione. 
   Sono numerosi gli interventi in favore della classe borghese, che tale Stato rappresenta21,
nonostante siano giustificati come azioni dirette a beni che non producono ricchezza oppure
alla  protezione  della  collettività,  come  nel  caso  della  sanità  e  dell'istruzione22.  Insigni
economisti o giuristi si affannavano nel cercare cavilli burocratici che facessero apparire tali
azioni  come  eventi  straordinari  ed  estranei  alle  fondamenta  liberiste  di  tale  regime  e
nonostante  questo  appare  oggi  pacifico  quanto  tali  disquisizioni  fossero  infondate,
soprattutto se accostate agli interventi protezionisti che venivano sovente applicati in seguito
a un passaggio parlamentare23. Quindi, nonostante una chiara volontà di abbattimento della
funzione statale nella sfera economica (vista come caratteristica dello Stato assoluto che si
voleva  soppiantare),  permangono  forti  elementi  di  interventismo  che  vengono  perlopiù
camuffati  sotto  le  etichette  di  salute  pubblica  e  di  interventi  temporanei24.  Questo  non
impedisce di attuare azioni di abbattimento di aziende pubbliche e di vietare, perlomeno
nella Costituzione formale, sussidi pubblici all'economia, tanto da individuare il periodo di
passaggio dallo Stato assoluto a quello liberale come uno dei  periodi in cui  l'intervento
pubblico si restinge di più nell'arco dell'intera storia dell'uomo. 
   Queste linee generali possono essere riscontrate in tutti i principali paesi che conobbero la
nascita  dello  Stato-nazione  tra  la  fine  del  '700  e  l'inizio  dell'800,  sia  quelli  a  più  forte
tradizione liberista sia quelli che si dimostrarono poi più attenti a un intervento pubblico
massiccio. Ciò non deve far credere, però, che i processi di genesi di tale entità siano stati
19 Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , p. 23.
20 Ivi, p. 22.
21 Lo Stato liberale è infatti detto anche Stato borghese. Ibidem.
22 Cfr. M. S. Giannini, Il pubblico potere cit. , pp. 43-45.
23 Ciò avveniva soprattutto in relazione ai beni agricoli, spesso oggetto di crollo dei prezzi. Ivi, p. 43.
24 Ibidem.
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dovunque  omogenei  e  paralleli,  al  contrario  incontriamo  profonde  diversità  tra  le  varie
realtà. Alcuni Stati si formano infatti attraverso una guerra di indipendenza da una potenza
coloniale (come gli Stati Uniti),  dove il concetto di  libertà individuale è scritto a chiare
lettere nella Costituzione ed è l'oggetto fondativo di tutti i singoli Stati che andranno poi a
formare lo Stato federale25; altri vedono invece la volontà generale del corpo elettorale come
giuridicamente superiore a quella della Costituzione nazionale (come la Francia), il che crea
ampia instabilità con il susseguirsi di molteplici Costituzioni in pochi anni26. Altri ancora,
infine,  vedono la  nascita  dello  Stato  in  un momento successivo  a  quello  della  Nazione
(come  la  Germania),  il  che  comporta  una  ampia  partecipazione  sociale  agli  eventi
dell'unificazione nazionale partendo da una disgregazione precedente dei centri di potere sul
territorio27. 
   Queste profonde differenze quindi portano in seguito a strade spesso distinte e in contrasto
tra loro, a partire però dal passaggio dallo Stato liberale a quello liberaldemocratico. Esso
avviene  principalmente  per  due  motivi:  da  una  parte  il  fondamento  stesso  del  regime
borghese si rivela un vizio di fondo che mina le basi dello stesso, in quanto la professione
dell'eguaglianza formale di  tutti  gli  uomini si  scontra con il  diritto  di  voto appannaggio
esclusivamente della classe borghese. Inoltre la nascita della classe proletaria, con l'inizio
dell'industrializzazione e l'aumento dell'inurbamento dalle aree rurali, comporta la creazione
di formazioni che si prefiggono la protezione di tale classe. 
   Sono i partiti della classe operaria che, a seconda del paese, possono essere socialisti,
socialdemocratici o laburisti28. Con tali organizzazioni nasce il concetto del partito di massa
moderno, strutturato capillarmente sul territorio e capace di attrarre la partecipazione di un
gran numero di persone attorno alla propria ideologia29. Non sono più partiti di notabili che
si organizzano in collegi elettorali solo in vista di un determinato evento per poi disfarsi fino
alla successiva tornata elettorale. 
   Ad essi sono affiancati i sindacati, con funzioni spesso autonome e indirizzi propri rispetto
agli stessi partiti a cui si riferiscono. Essi, con l'appoggio dei partiti operai, si battono per
25 Esso nacque ufficialmente con la Convenzione di Filadelfia nel 1787. Cfr. C. Pinelli, Forme di stato e forme di 
governo cit. , p. 45.
26 Ivi, p. 57.
27 Una peculiarità della Germania bismarkiana fu la commistione di elementi di conservatorismo con altri di progresso 
sociale. Cfr. G. Pardini (a cura di), Storia dei sistemi politici europei nel XX secolo,CEDAM, 2010, p. 152.
28 Ciò dipese, in buona misura, dal livello di integrazione della classe operaia nella struttura sociale nazionale. Cfr. M. 
S. Giannini, Il pubblico potere cit. , p. 54.
29Ivi , pp. 53-54.
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innestare nel sistema capitalista delle riforme in favore della classe lavoratrice che, però,
cozzano in maniera totale con i precetti del regime borghese. Si parte da richieste per la
protezione degli operai sul posto di lavoro, sino ad arrivare a programmi che prevedono la
collettivizazione  di  settori  e  attività  di  interesse  generale.  Se  ciò  fosse  stato  attuato,
ovviamente, saremmo andati contro le fondamenta stesse del regime liberale ed è proprio
per questo che i parlamenti decisero di ampliare il suffragio. 
   Bisogna sottolineare infatti che tra i teorici liberali erano ben pochi quelli favorevoli a un
suffragio  non  censitario,  visto  come  un  inevitabile  ingresso  delle  masse  disordinate  e
rivoluzionarie  all'interno  dei  parlamenti30.  Oltre  a  ciò  il  voto  espresso  da  un  cittadino
giuridicamente non libero, ma sottoposto a un salario retribuitogli da un suo superiore (il
capitalista), viene visto come dipendente dallo stesso padrone anche per quanto riguarda la
propria opinione politica31. Perciò la concessione del suffragio universale maschile è una
azione  eteroindotta  promossa  per  cercare  di  inserire  le  masse  nel  sistema  istituzionale
vigente e per impedire che esse si avvicinino alle posizioni antisistema propugnate dalle ali
più radicali dei partiti socialisti.
   Oltre a questi due motivi ve ne sono ovviamente altri a partire dagli eventi storici che
sconvolgono  l'Europa  nella  prima  parte  del  XX  secolo.  Il  primo  conflitto  mondiale
comporta dovunque un aumento esponenziale dell'interventismo statale, necessario in una
situazione di emergenza, in cui la rapidità delle scelte risulta fondamentale. Non è un caso
se proprio negli anni immediatamente precedenti o successivi alla Grande Guerra si ottiene
il suffragio universale maschile nei principali paesi europei. 
   Il Regno Unito concede il suffragio universale nel 1918, benchè sia ormai datata la cultura
politica democratica di quello che poi divenne il sistema Westminster32. L'aumento del corpo
elettorale infatti avviene attraverso successive leggi parlamentari e non per mezzo di precetti
costituzionali  come nell'Europa continentale.  Tale processo è invece frutto di  una prassi
democratica che era presente da molto tempo, tant'è che il collegio uninominale, prototipo
del  sistema maggioritario,  viene introdotto già a partire dal  188533.  In Italia  il  suffragio
30 Lo stesso Constant, che pure abbiamo visto essere un teorico di un liberalismo regolato dalla mano dello Stato, è 
profondamente contrario a un allargamento del suffragio. Cfr. G. Bedeschi, Storia del pensiero liberale cit. , pp. 51 
sgg.
31 Ciò veniva letto allo steso modo della proibizione del voto femminile, in quanto la donna non aveva una autonomia 
economica dal marito e, di conseguenza, nemmeno politica. Cfr. M. S. Giannini, Il pubblico potere cit. , p. 53.
32 Cfr. C. Pinelli, Forme di stato e forme di governo cit. , p. 86.
33 Ivi, p. 85.
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universale maschile viene istituito qualche anno prima, nel 1912, ad opera di Giolitti per
integrare le masse nel sistema parlamentare e togliere così ai socialisti parte del supporto
della  classe  proletaria,  anche  grazie  a  un  forte  interventismo  nel  campo  dei  diritti  del
lavoro34. 
   Gli unici due paesi in cui il suffragio universale è antecedente al XX secolo sono, per
aspetti tra loro opposti, La Francia e gli Stati Uniti. La prima vede l'utilizzo del suffragio
universale già nella seconda metà del XIX secolo per una votazione che poco aveva a che
vedere con un modello parlamentare. Nel 1852, infatti, si tiene una elezione plebiscitaria
che conferisce a Napoleone III  il  titolo di imperatore35.  Successivamente,  con la nascita
della III Repubblica,  continuano a manifestarsi  divergenze profonde tra filomonarchici e
filorepubblicani nonostante tale sistema repubblicano perduri fino al 1946, pur attraverso
grande intabilità degli esecutivi36. Gli Stati Uniti invece adottano il suffragio universale fin
dall'inizio dell'800 e questa è una delle basi della nascita dello Stato stesso. Esso viene visto
come un modo per differenziarsi dall'Europa, dove ancora è saldo il principio censitario, e
viene  poi  perfezionato  negli  anni  avvenire  attraverso  il  XII  e  il  XVII  emendamento
costituzionale, che portano all'odierno sistema dei grandi elettori37. 
   Procedendo da questi tratti comuni e allo stesso tempo da queste divergenze osserviamo
che, attraverso l'integrazione politica delle masse, si passa allo Stato liberal-democratico.
Questo processo avviene in pressochè tutti i paesi occidentali ma, a seconda delle situazioni
peculiari  legate  ai  contrasti  sociali  e  ai  ruoli  dei  partiti  operai,  tali  istituzioni  si
consolideranno  o,  altrimenti,  verranno  abbattute  e  sostituite  da  regimi  non  democratici.
Nonostante questo possiamo notare che lo Stato pluriclasse,  come viene identificato dai
filoni  giuridico-istituzionali38,  è  caratterizzato  da  un  ritorno  massiccio  dell'intervento
pubblico nella sfera economica e da un proliferare di enti e soggetti che, in diverse qualità,
intervengono nella vita politica. 
   In alcuni casi tali interventi sono resi necessari dalla mancanza di un apparato industriale
che possa competere con quelli dei paesi più industrializzati, come nel caso di Francia e
Italia,  in  altri  dalla volontà di  indebolire i  partiti  antisistema che hanno grande voce in
34 Cfr. G. Pardini (a cura di), Storia dei sistemi politici europei nel XX secolo cit. , p. 6.
35 Cfr. R. Coppini, R. Nieri, A. Volpi, Storia contemporanea, Pacini Editore, 2005, p. 35.
36 Cfr. C. Pinelli, Forme di stato e forme di governo cit. , p. 89-94.
37 Ivi, p. 97.
38 Cfr. M. S. Giannini, Il pubblico potere cit. , p. 56.
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capitolo in quel periodo39. A seconda del sostrato sociale e della maturità delle forze liberali
tali regimi perdurano ininterrottamente, seppur con notevoli evoluzioni, fino ai giorni nostri,
altrimenti essi cadono per far posto a regimi antidemocratici.
3. Lo Stato totalitario
   
   In alcuni Stati in cui l'agricoltura è ancora prevalente sul settore industriale (come l'Italia),
o  dove  tale  settore  industriale  è  totalmente  assente  (come  in  Russia),  lo  Stato
liberaldemocratico entra in crisi e viene abbattuto. 
   Il caso della Russia, che dal 1922 inizia a chiamarsi Unione delle Repubbliche Socialiste
Sovietiche avendo inglobato porzioni di territori extrastatali, è peculiare poiché lì non vi è
stato alcun passaggio al regime liberaldemocratico, non essendosi sviluppato neppure quello
liberale. La proprietà infatti è primariamente quella agricola, divisa in grandi latifondi gestiti
dall'aristocrazia. Nonostante questo nel 1917 si scatena una rivoluzione che porta al potere
l'ala più estrema del Partito Operaio Socialdemocratico, i bolscevichi. Essi attuano una serie
di riforme che di lì a pochi anni, dopo un periodo di commistione tra elementi liberisti e
collettivisti, la cosiddetta NEP40, conducono all'abolizione della proprietà privata dei mezzi
di produzione. Ciò va di pari passo con l'abbattimento di tutte quelle che vengono indicate
come  “libertà  borghesi”,  nonostante  molte  di  tali  libertà  continuino  ad  esistere  nella
Costituzione formale. Basti pensare all'articolo 4 della Costituzione del 1924 che dichiara
l'URSS un Paese federale con il diritto di secessione dei vari Stati nel caso in cui se ne
presenti la necessità41. 
   Naturalmente questa si dimostra solo una ipotesi teorica, dato che viene riconosciuto come
legale  il  solo  Partito  Comunista,  avente  funzioni  di  indirizzo  politico  generale  e  anche
funzioni esecutive. Il PCUS è uno strumento permeante della società nella sua totalità, dato
che agisce sia nel comparto economico, sia in quello giuridico-istituzionale. L'abolizione di
tutte le libertà civili viene giustificata dal motivo che, una volta conquistato il potere, la
classe proletaria non ha più bisogno di tutte le libertà propugnate dalla classe borghese, che
39 Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , p. 27.
40 Cfr. G. Pardini (a cura di), Storia dei sistemi politici europei nel XX secolo cit. , pp. 281-282.
41 Ivi, p. 282.
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vengono anzi giudicate effimere42. Alla prova dei fatti ciò si realizza attraverso la creazione
di una efficientissima polizia politica, avente ampio campo d'azione e enormi libertà, dato
che  non  esiste  una  magistratura  indipendente  dal  potere  centrale43.  La  gestione  delle
questioni politiche ed economiche avviene attraverso una strutturazione formale in consigli
(detti soviet), che sono sia locali che nazionali, nonostante l'indirizzo generale venga deciso
esclusivamente dal Soviet supremo, ovvero l'organo avente carattere federale. 
   Tale struttura è speculare anche nell'industria che assume carattere di proprietà pubblica ed
è formata da un consiglio con il compito di vigilare affinchè siano ottemperati gli obiettivi
di  programmazione  generale.  Una  simile  organizzazione  viene  adottata  anche  per  il
comparto agricolo, nonostante qui siano presenti anche elementi di proprietà collettiva dei
singoli  agricoltori  per  uso  personale44.  La  programmazione  economica  generale,
normalmente  strutturata  per  quinquenni,  si  basa  su  dei  piani-obiettivo  che  mirano  al
raggiungimento di  determinate soglie  nell'arco di  tempo prestabilito,  una volta  che ci  si
accorse dell'impossibilità di una applicazione più vigilata anche sulle fonti di produzione per
l'approvigionamento45. Il sistema caratteristico dell'Unione Sovietica è adottato in seguito da
altri paesi minori (come il Vietnam e Cuba), ma l'esempio più importante è indubbiamente
quello  della  Repubblica  popolare  cinese  che,  in  seguito  all'instaurazione  del  regime
comunista nel 1949, si avvia a diventare un paese socialista. 
   A differenza  dell'Unione  Sovietica  la  Cina  non  possiede  in  quegli  anni  un  settore
industriale  su  vasta  scala  e  proprio  per  questo  l'interesse  maggiore  ricade  sul  settore
agricolo.  Esso in parte riprende l'esempio sovietico ma, a differenza di  questo,  vi  è più
ampio spazio riservato all'iniziativa privata, con possibilità per gli agricoltori di vendere la
propria merce in eccesso46. L'esempio cinese inoltre inizia a discostarsi fortemente da quello
sovietico a  partire  dai  primi  anni  '80 quando una serie  di  riforme economiche in senso
liberista portano a un boom economico e all'inurbamento di massa che è ancora in corso ai
giorni nostri47. Questo avviene senza cambiamenti sostanziali dell'assetto politico, che vede
ancora oggi alla guida il solo Partito Comunista , dando vita così a un esempio pressochè
unico nel panorama internazionale, di uno Stato che si professa tutt'oggi comunista ma che
42 Cfr. M. S. Giannini, Il pubblico potere cit. , p. 105.
43 Ibidem.
44 Ivi, p. 108.
45 Ibidem.
46 Ivi, p. 109.
47 Cfr. E. Di Nolfo, Dagli imperi militari agli imperi tecnologici, Editori Laterza, 2002, p. 396.
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dal punto di vista economico mantiene ben poco di tale esperienza. 
   Se torniamo però alla trattazione dei regimi totalitari del XX secolo, notiamo che ve ne
sono  anche  altri  che  fanno  grande  uso  della  politica  economica  interventista,  su  tutti
spiccano la Germania nazista e l'Italia fascista, di cui parleremo più avanti. In Germania, a
partire  dalla  vittoria  elettorale  del  Partito  Nazionalsocialista  nelle  elezioni  del  1932,  si
producono  cambiamenti  radicali  e  repentini  che  portano,  nel  giro  di  pochi  mesi,  alla
scomparsa di tutte le istituzioni democratiche, a partire dal parlamento48. Questo si traduce
in un dominio pervasivo e totale del Partito Nazista che comporta un forte accentramento di
tutti i settori sotto la direzione centrale. 
   Tra questi l'economia si struttura nel senso della grande promozione dell'industria pesante,
in quanto durante tale periodo gli sforzi nazionali si orientano quasi esclusivamente verso
l'industria bellica. Essa è saldamente guidata dagli apparati centrali e, benchè giuridicamente
non  sia  stata  vietata  l'iniziativa  economica  privata49,  essa  finisce  per  essere  un  settore
fortemente penalizzato. L'utilizzo della manodopera forzata è un elemento fondamentale per
il mantenimento di un alto tasso di produzione negli anni del conflitto e contribuisce alla
sostituzione  della  manodopera  autoctona  impegnata  sul  fronte  di  guerra50.  Nonostante
questo nessun settore strategico incorre in nazionalizzazioni, anche perchè l'ala del partito
più vicina a posizioni anticapitaliste viene epurata nel 193451.
   Appurate le differenze ideologiche di facciata quindi, si possono notare molte analogie tra
i sistemi totalitari, a partire dall'abbattimento di tutti i diritti classici dello Stato liberale52.
Questo è andato di pari passo con un forte intervento statale negli affari economici, visti
perlopiù come un mezzo esclusivo del potere politico per ottenere i propri risultati. Inoltre
una caratteristica  comune ai  diversi  tipi  di  regime totalitario  è  la  volontà di  espansione
esterna ai propri confini nazionali, il che contribuisce a convertire l'economia in un settore
prevalentemente dedito allo sviluppo dell'industria pesante, relegando a un ruolo di nicchia
quella dei consumi.
   Un esempio peculiare è invece rappresentato dal regime fascista italiano per i caratteri
che assunse, soprattutto nella sua prima fase, in controtendenza con quelli appena descritti.
48 Cfr. G. Pardini (a cura di), Storia dei sistemi politici europei nel XX secolo cit. , p. 171.
49 Cfr. C. Pinelli, Forme di stato e forme di governo cit. , p. 113.
50 Cfr. S. Castles, M. Miller, L'era delle migrazioni, Odoya, 2012, p. 119.
51 Cfr. G. Pardini (a cura di), Storia dei sistemi politici europei nel XX secolo cit. , p. 172.
52 Cfr. C. Pinelli, Forme di stato e forme di governo cit. , p. 112.
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Il movimento dei Fasci di combattimento, da cui poi nasce il Partito Nazionale Fascista, è
caratterizzato  alle  sue  origini  da  cospicue  influenze  di  sinistra,  dato  che  all'atto  di
fondazione, nel 1919, è presente un nutrito gruppo di anarchici e di socialisti53. Il  primo
programma dei Fasci prevede infatti riforme molto radicali, tra cui l'ampliamento dei diritti
dei lavoratori, la partecipazione degli stessi alla gestione delle aziende e un decentramento
della burocrazia statale.
   Questo iniziale programma ha però vita breve in quanto già a partire dal 1920 vi è una
svolta a destra che cambia anche il nucleo degli attivisti dei Fasci54. Quando Mussolini viene
incaricato  di  formare  il  governo  nell'autunno  del  1922  è  rimasto  infatti  ben  poco  del
programma rivoluzionario del 1919. La prima fase del regime fascista è quindi caratterizzata
dall'adozione di politiche liberiste il cui obiettivo è portare ad una unione di intenti tra lo
Stato e i grandi blocchi industriali del Paese. Fino al 1925 il ministero delle Finanze è retto
da Alberto De Stefani che attua una serie di riforme economiche in favore del comparto
industriale italiano, portando a un accrescimento della produzione e al pareggio del bilancio
statale55.  Dal  1925 inizia una nuova fase che porta  all'avvicinamento tra il  fascismo e i
maggiori gruppi produttivi italiani. Il patto di Palazzo Vidoni, siglato in quell'anno, fa sì che
la Confindustria riconosca come suoi interlocutori eslusivamente i sindacati fascisti56. Per
rinforzare questo legame il regime nomina Giuseppe Belluzzo al dicastero dell'economia e
Giuseppe Volpi a quello delle finanze, due elementi molto vicini agli ambienti della grande
imprenditoria. 
   Nella pratica però non si assiste al permanere delle politiche liberiste, bensì si attuano
azioni dirigiste che fanno imboccare al regime fascista una strada non dissimile da quella
degli altri regimi totalitari. La stabilizzazione per legge del cambio della lira a 90 sterline è
il primo e più importante di questi interventi, che però si rivela controproducente soprattutto
per  l'industria  italiana,  dato  che  porta  a  un  livello  di  esportazioni  inferiore  a  quello
precedente, quando la lira si attestava a un cambio con la sterlina di 1 a 145. Tuttavia il
percorso dirigista del fascismo continua e nel 1927 viene adottata la Carta del lavoro57, un
documento in cui si dichiarano la natura e gli obiettivi del regime in campo economico e
53 Cfr. G. Salotti, Breve storia del fascismo, Bompiani, 1998, p. 7.
54 Adesso essi erano soprattutto la piccola e la media borghesia e, qualche tempo più tardi, anche la grande industria 
avrebbe appoggiato il movimento. Ivi, p. 22.
55 Ivi, pp. 73-74.
56 Ivi, p. 143.
57 Ivi, pp. 180-182.
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sociale. Si elencano i principi su cui si basa l'economia fascista, partendo dal concetto di
Nazione  come  centro  vivo  e  fulcro  degli  sforzi  della  collettività.  Nasce  così  lo  Stato
corporativo fondato sul concetto del lavoro come dovere sociale e protetto secondo contratti
collettivi  basati  sulla  solidarietà  intercategoriale.  Lo  sforzo  produttivo  deve  concentrarsi
sullo sviluppo della Nazione e le eventuali controversie collettive di lavoro sono risolte in
prima istanza dai sindacati, in seconda dalle corporazioni e in terza dalla magistratura del
lavoro,  il  tribunale  costituito  appositamente  per  svolgere  tale  compito.  Si  continua  a
preservare  inoltre  l'iniziativa  economica  privata,  nonostante  si  affermi  che  ove  essa  sia
insufficiente  allo  sviluppo collettivo lo  Stato  debba intervenire  in  funzione di  controllo,
incoraggiamento  e  gestione  diretta,  nonostante  quest'ultima  sia  vista  come  un  evento
eccezionale.
   All'atto pratico lo Stato corporativo si dimostra in realtà molto interventista, soprattutto a
partire dalla fine degli anni '20 con l'avvento della grande depressione, quando inizia un
processo di  creazione di  opere  pubbliche  e  di  ammodernamento in  campo agricolo.  La
sempre  maggiore  ruralizzazione  dell'Italia  viene  vista  come  un  modo  per  accrescere  la
popolazione e creare occupazione e per questo si perseguono ampiamente azioni volte alla
bonifica di territori e all'incentivo dei lavori agricoli58. Allo stesso tempo vengono attuati
salvataggi di molte imprese in difficoltà attraverso un articolato piano di aiuti di Stato59.
   Tutto questo viene suffragato da numerosi istituti creati appositamente dal regime per
supportare il proprio intervento. Tra questi il più importante è senza dubbio l'Istituto per la
Ricostruzione  Industriale,  facente  parte  della  Banca  d'Italia  e  avente  la  funzione  di
acquistare  le  quote  delle industrie in difficoltà.  Tali  misure  protezionistiche portano alla
concentrazione  di  molteplici  industrie,  soprattutto  in  alcuni  settori  strategici  come  la
siderurgia60. In seguito alla fine del regime e alla proclamazione della Repubblica molti di
questi  enti  restano  attivi  e  sono  fonte  d'ispirazione  per  la  formulazione  della  nuova
costituzione economica.
   L'esperienza dei regimi totalitari si può dire conclusa pressochè ovunque, avendo relegato
il proprio raggio d'azione alla seconda parte del XX secolo, e oggi essi persistono solo in
58 Ivi, pp. 218-219.
59 Figura di rilievo in tali anni fu quella del ministro Giuseppe Bottai, strenuo difensore del corporativismo, visto come
una terza via tra capitalismo e comunismo. Ivi, pp. 223-224.
60 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali, CEDAM, 2003, p. 68.
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pochi paesi, con caratteristiche parzialmente differenti rispetto al totalitarismo classico61. La
sua  caduta  ha  lasciato  spazio,  nella  quasi  totalità  dei  casi,  al  ritorno  del  regime
liberaldemocratico, seppur con alcuni cambiamenti sostanziali.
4. Dallo Stato liberaldemocratico a quello costituzionale
   
   La caduta dello Stato totalitario porta al ritorno dello Stato liberaldemocratico attraverso
l'adozione di nuove Costituzioni in molsti Stati europei. Queste contengono caratteristiche
innovative rispetto alle precedenti costituzioni liberali e ciò si traduce concettualmente in un
cambio di  valori gerarchici.  Esse sono infatti  caratterizzate da una preminenza giuridica
rispetto a tutte le altre fonti del diritto, a partire da quella della legislazione parlamentare62. 
   Ciò si traduce in Costituzioni molto più lunghe rispetto alla tradizione delle precedenti
carte,  che  si  occupano  di  intervenire  in  difesa  di  tutti  i  diritti  preesistenti  nella  società
liberale ma anche di quelli sorti in seguito all'evoluzione della stessa. Le Corti costituzionali
furono create appositamente per proteggere dall'ingerenza del potere pubblico le istituzioni
democratiche e i diritti fondamentali, che per nessun motivo potevano più essere messi in
discussione dalla legislazione ordinaria. Questo certamente è di particolare importanza per i
paesi  che  sono  usciti  dal  totalitarismo,  ma  ha  grande  impatto  anche  nella  società
internazionale nel suo insieme, dato che nei nuovi consessi internazionali i diritti dell'uomo
sono proclamati come inalienabili, attivando così un processo propositivo verso quegli Stati
dove essi vengono ancora calpestati63.
   Tali  Costituzioni  inoltre  sono  definite  programmatiche  in  quanto  comportano  un
cambiamento del ruolo dello Stato;  esso, da costruttore degli interessi nazionali,  diviene
mero  esecutore  degli  obiettivi  della  società  delineati  dall'impianto  costituzionale.  Certo,
questo non significa che venga meno il  ruolo propositivo degli  enti  statali,  a  partire dal
parlamento, ma il potere politico deve ora muoversi seguendo un percorso che impedisce di
fuoriuscire da barriere ben definite.
   Tali mutamenti avvengono anche e soprattutto dal punto di vista economico, dato che per
la prima volta nella storia vengono inseriti nella carta costituzionale determinati articoli che
61 Cfr. E. Di Nolfo, Dagli imperi militari agli imperi tecnologici cit. , pp. 396-397.
62 Cfr. C. Pinelli, Forme di stato e forme di governo cit. , p. 122.
63 Ivi, p. 126.
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disciplinano  l'azione  dei  pubblici  poteri  nella  sfera  economica.  Questo  avviene per  vari
motivi,  tra  cui  possiamo  rinvenire  i  cambiamenti  che  si  sono  sviluppati  nella  società
attraverso l'aumento esponenziale della classe media nella seconda parte del '900. Dopo il
boom economico  avvenuto in  gran parte  dei  paesi  dell'Europa continentale  nel  secondo
dopoguerra infatti si assiste a un marcato aumento di forza lavoro impiegata nel settore dei
servizi.  Questo diviene ben presto  il  settore con la precentuale maggiore  di  impiegati  e
costituisce una forza elettorale per certi versi nuova e non totalmente assimilabile dentro ai
consueti schemi elettorali dei partiti di massa del XX secolo64.
   Questo nuovo elettorato infatti si orienta verso partiti perlopiù riformisti e istituzionali, il
che fece  sì  che risultasse  impossibile per  i  partiti  socialcomunisti  il  raggiungimento del
potere attraverso le vie legali in tutta l'Europa occidentale65. Ciò avviene anche per l'accorta
gestione economica che le forze democratiche portano avanti nel periodo immediatamente
successivo alla seconda guerra mondiale, con enormi sforzi del potere pubblico in campo
economico  per  la  creazione  di  quello  che  di  lì  a  pochi  anni  sarebbe  divenuto  lo  Stato
sociale66.
   Con questa locuzione si vuol porre l'accento sul fatto che il potere pubblico ha spostato i
suoi obiettivi dagli elementi legati alla sicurezza nazionale (come la Difesa) a quelli per la
diffusione dei servizi tra i propri cittadini. La parola servizi tuttavia ancora oggi mantiene
alcune lacune esplicative in quanto, secondo la definizione perlopiù accettata, essi sarebbero
delle funzioni statali aventi la caratteristica di portare un vantaggio alla cittadinanza nella
sua generalità, senza distinzione di condizioni economiche67.
   Alla prova dei fatti però vediamo che non sempre è così, in quanto anzi uno dei punti di
forza degli Stato sociali è quello di erogare servizi principalmente a favore delle classi più
deboli e di agire affinchè diminuisca la sperequazione tra le differenti classi, come dimostra
l'applicazione della tassazione progressiva. Il proliferare dei servizi porta con sé un aumento
esponenziale dell'attività dell'amministrazione pubblica che diviene un vero e proprio centro
di  potere,  al  pari  degli  altri  organi  dello  Stato.  In  realtà  sarebbe più  corretto  parlare  di
amministrazioni pubbliche in quanto, in corrispondenza dell'aumento dei servizi, proliferano
una moltitudine di amministrazioni che vanno spesso oltre il diretto controllo statale. Esse
64 Cfr. M. S. Giannini, Il pubblico potere cit. , p. 58.
65 Ibidem.
66 Sulle disquisizioni e le differenze tra Stato sociale, Stato assistenziale e Stato di benessere si veda: Ivi, pp. 97 sgg.
67 La nozione di servizio è spesso contrapposta a quella di funzione. Ivi, p. 69.
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sono  definite  compatte  in  quanto  hanno  una  unitarietà  e  una  unidirezionalità  che  può
presentarsi solo in casi particolari68, rintracciabili quasi esclusivamente negli enti inferiori
rispetto a quello statale. Sono in particolare gli enti territoriali di minor dimensione, come i
comuni e le provincie, che presentanto le caratteristiche della amministrazione compatta.
   Qui infatti le dimensioni territoriali realativamente ristrette, unite a una espansione non
eccessiva  degli  organi  sia  istituzionali  sia  amministrativi,  fanno  si  che  vi  sia  maggior
contatto  e  unione  di  intenti  tra  i  vari  enti69.  Ciò  comporta  un  indirizzo  dell'attività
amministrativa che non spazia attraverso ampia discrezionalità politica, dato che l'indirizzo
decisionale  viene  preso  esclusivamente  da  autorità  politiche  elettive  o  che  abbiano
comunque uno stretto  legame con esse.  Un caso particolare  sono le entità  territoriali  di
maggior dimensione, come le regioni o i singoli Stati facenti parte di uno Stato federale70.
Esse hanno caratteristiche che le avvicinano al modello dell'amministrazione compatta e
altri  che invece le accomunano con il  modello dello Stato centrale (o federale).  Innanzi
tutto, data la maggior estensione territoriale e il maggior sviluppo dell'apparato burocratico,
la linea politica generale risulta più sfumata rispetto agli enti di piccole dimensioni ma, allo
stesso  tempo,  sempre  abbastanza  unita  da  poterli  comunque  racchiudere  all'interno  del
modello delle amministrazioni compatte. Dall'altro lato, però, vi è la presenza di elementi
caratteristici di un livello territoriale superiore, come le assemblee legislative che si ispirano
al  parlamento  nazionale.  Ovviamente  l'importanza  di  tali  organismi  dipende  molto  dal
livello di autonomia che attiene ai vari enti territoriali; esse saranno tanto maggiori quanto
più uno Stato ha conformazione di entità federale, nonostante il dibattito sia ancora molto
aperto a tal proposito, dato che spesso la definizione non rispecchia il reale andamento delle
autonomie territoriali71.
   Altro discorso vale invece per le amministrazioni di livello statale, dato che qui assistiamo
a una disgregazione molto maggiore. Ciò è dato dal fatto che le amministrazioni pubbliche
che fanno riferimento ad altrettanti ministeri sono tra loro slegate e hanno contatti sporadici
o nulli, date le differenze di contenuti e di obiettivi che si propongono72. Bisogna rilevare
inoltre che se da un lato le amministrazioni sono composte da personale tecnico selezionato
68 Ivi, p. 74.
69 Ivi, p. 79.
70 Ivi, p. 87.
71 Sulle differenze tra Stato regionale e Stato federale si veda: C. Pinelli, Forme di stato e forme di governo cit. , pp. 
206 sgg.
72 Cfr. M. S. Giannini, Il pubblico potere cit. , p. 82.
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attraverso pubblico concorsi,  dall'altro  il  titolare  del  dicastero è  espressione della  classe
politica.  Questo  comporta  spesso  incomprensioni  date  dal  fatto  che  coloro  che  sono
giuridicamente sottoposti al ministro nella maggioranza dei casi hanno conoscenze e abilità
superiori  a  lui  in  quel  dato  campo.  Ciò  può  comportare  incomprensioni  che  possono
condurre anche a un malfunzionamento dell'apparato o, nel peggiore dei casi, a un vero e
proprio  rigetto  verso  un  elemento  sentito  come  estraneo  alle  funzioni  di  tale
amministrazione73.
   Bisogna infatti sottolineare che le amministrazioni statali hanno, a differenza di quelle
locali,  ampia  discrezionalità  decisionale  che  comporta  azioni  indipendenti  rispetto  agli
indirizzi  del  ministro.  Basti  pensare  alla  Costituzione  della  Repubblica  Italiana  che
contempla  solo  due articoli  dedicati  al  funzionamento dei  pubblici  uffici,  delegando nei
particolari  alla  legge  ordinaria  il  suo  funzionamento74.  Questo  comporta  che  esse  siano
libere di agire in molti settori, pur sottostando ai principi fondamentali della costituzione
stessa75. Tuttavia non significa che siano estranee a precetti generali, che sono però decisi
attraverso  la  legge  che  risulta  tanto  più  pervasiva  e  accurata  quanto  più  sono  in  gioco
interessi e diritti fondamentali, come il principio di eguaglianza.
   La complessità della macchina amministrativa è dimostrata anche dall'articolato iter che
porta a compimento le decisioni degli organi amministrativi. Esso è composto da varie fasi
tra cui spicca quella del raccoglimento di informazioni e pareri da parte anche di coloro che
sono  interessati  da  quella  particolare  azione  amministrativa76.  Ciò  dimostra  quanto  sia
grande la potestà decisionale amministrativa che si svolge attraverso due principali modi di
azione.  Il  primo è l'atto amministrativo che riguarda decisioni concernenti  l'ordinamento
interno dell'ente e quindi non ha valenza giuridica per coloro che ne stanno al  di  fuori.
Viceversa  i  provvedimenti  amministrativi  sono  le  azioni  più  “politiche”
dell'amministrazione,  in  quanto  hanno  valenza  generale  sulla  collettività  e  incidono
direttamente sui soggetti coinvolti dall'azione amministrativa77. A ciò si aggiunge il fatto che
sono  atti  autosufficienti  in  quanto  entrano  in  esecuzione  in  modo  automatico  senza
interventi di autorità esterne e, inoltre, non possono essere impugnati di fronte alla autorità
73 Ivi, p. 86.
74 Cfr. P. Caretti, U. De Siervo, Istituzioni di diritto pubblico, G. Giappichelli Editore, 2008, pp. 298-299.
75 Ivi, p. 299.
76 Ivi, p. 305.
77 Sono perciò detti atti autoritativi. Ivi, pp. 308-309.
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giudiziaria ma solo dinnanzi ai tribunali amministrativi, in un periodo di tempo piuttosto
ristretto78.
   Nonostante l'attività amministrativa pubblica sia molto cospicua nello Stato costituzionale,
si sono andati sviluppando anche altri meccaninsmi di regolazione autonomi o parzialmente
supervisionati  dalle  autorità  nazionali.  Esse  sono  le  autorità  indipendenti  che  prendono
piede  in  quasi  tutti  i  paesi  di  democrazia  liberale  benchè  sussistano  ancora  differenti
intensità di utilizzo e pareri riguardo alla loro efficacia. Le autorità indipendenti sorgono nel
mondo anglosassone e la loro nascita è piuttosto datata, dato che comparvero verso la fine
del XIX secolo79. Presenti nel Regno Unito e negli Stati Uniti, svolgono una funzione di
regolazioni  di  particolari  ambiti  della  vita  pubblica  e  con  il  tempo  hanno  ottenuto  dei
risultati positivi. I criteri cardine su cui si basano sono l'imparzialità e la trasparenza nella
regolazione economica80, il che avviene proprio in virtù del loro essere indipendenti rispetto
a governi e parlamenti. In realtà questo è vero in parte; basti pensare che negli Stati Uniti le
agenzie  indipendenti  locali  (chiamate  indipendent  agencies81)  vengono  periodicamente
supervisionate  dal  Congresso,  in  particolare  a  partire  dagli  anni  '80  quando  la  Corte
Suprema giudicò incostituzionale la prassi del parlamento di delegare a tali agenzie parte del
proprio lavoro82.
   In Europa continentale il discorso è diverso, in quanto il dibattito pubblico ha portato
perlopiù a una visione ostile verso le agenzie. Questo per il fatto che esse sono percepite
come un pericolo per la  divisione dei  poteri  in sistemi non dualisti  (come l'Italia)  e un
attacco  alla  regolazione  pubblica  statale.  La  potestà  dei  ministri  risulterebbe  infatti
indebolita da una autorità esterna al circuito della fiducia parlamentare, soprattutto in settori
delicati  come  quello  economico.  In  linea  di  massima  tali  preoccupazioni  sarebbero
condivisibili se il ruolo di tali agenzie fosse totalizzante ed esclusivo. In realtà non è così
poiché  al loro fianco persistono sempre ampi settori in cui prevale l'autorita amministrativa
pubblica, soprattutto per quanto riguarda i beni di pubblica utilità83.
   C'è  da  notare  inoltre  che  le  direttive  europee  sono  orientate  a  un  sempre  maggior
78 Sulle scadenze dei processi amministrativi si veda: Ivi, pp. 309-310.
79 Cfr. C. Pinelli, Forme di stato e forme di governo cit. , p. 283.
80 Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , p. 50.
81 Ivi, p. 47.
82 Il caso più importante fu la sentenza della Corte Suprema del 1983 nel caso Immigration and Naturalization Service
v. Chadha. Cfr. C. Pinelli, Forme di stato e forme di governo cit. , p. 284.
83 Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , p. 50.
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ampliamento  del  ruolo  delle  agenzie  indipendenti,  viste  come  un  modo  efficace  di
razionalizzare la regolazione e come un possibile incentivo alla trasparenza anche per gli
oraganismi  di  regolazione  pubblica84.  Questo  si  ottiene  mediante  una  azione  giuridica
favorevole alle agenzie indipendenti, attraverso la prassi che vede la precedenza decisionale
delle agenzie  nei  casi  di  compenetrazione delle funzioni con gli  enti  governativi.  Ciò è
dimostrato  anche  dall'analisi  del  funzionamento  dei  due  tipi  di  misure  comunemente
adottate: quelle particolari e quelle generali85.
   Le  misure  particolari  consistono  in  azioni  volte  alla  regolazioni  di  casi  peculiari  e
circoscritti  e  per  questo  motivo  risultano  flessibili  e  più  facilmente  controllabili.  Una
caratteristica fondante della misura particolare è la compartecipazione nella sua creazione di
molteplici enti86. Il settore che in assoluto è più coinvolto nella sua creazione è quello a cui
la misura è direttamente rivolta, attraverso una partecipazione attiva formulata con opinioni
e pareri sulla bontà o meno di tale azione, che contribuisce ad aumentare l'efficienza e la
trasparenza dell'operazione87.
   Le misure generali invece si basano su azioni che hanno effetto sulla totalità dei soggetti
facenti parte di un determinato settore. Proprio per il fatto di essere rivolte a una totalità di
enti  hanno  una  specificità  di  contenuti  minore  ma,  nonostante  questo,  sono  anch'esse
soggette a un iter che prevede l'adozione di ricerche sugli impatti reali delle misure e la
compartecipazione  di  vari  enti  a  titolo  consultivo  per  la  produzione  delle  stesse88.
Nonostante questo la regolazione generale risulta tutt'oggi ancora carente dal punto di vista
della  partecipazione  attiva  di  soggetti  terzi,  malgrado  l'aumento  delle  direttive  e  della
legislazione ad opera di organismi sovranazionali stia spingendo sempre di più verso una
maggiore trasparenza e praticità della stessa89.
   Le due tipologie di misure citate sono a loro volta caratterizzate, a partire dagli anni '80
del XX secolo, da differenti contenuti a seconda dell'obiettivo che perseguono. Nel caso in
cui si agisca per modificare l'organizzazione interna delle aziende avremo alcune possibili
linee  di  condotta90.  Il  modello  più  ricorrente  negli  ultimi  decenni  è  stato  quello  delle
84 Ivi, p. 48-50.
85 Ivi, pp. 52 sgg.
86 Ivi, p. 54.
87 Questo metodo ha origine negli Stati Uniti attraverso il procedimento di notice and comment. Ibidem.
88 Ivi, pp. 54-55.
89 L'Unione Europera ne è un esempio concreto. Ivi, p. 55.
90 Ivi, p. 56-59.
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privatizzazioni, risultate una costante in tutti i paesi europei, compresi quelli continentali.
Esse si attuano in seguito alla necessità per gli Stati di avere liquidità immediata e si decide
così  di  privatizzare  settori  che  erano  visti  come  troppo  burocratizzati  e  dispendiosi.  Il
processo di privatizzazioni, tutt'ora in corso, porta a risultati spesso positivi in quanto riduce
il numero di monopoli91 e si arriva quindi a una gestione più oculata e snella. Allo stesso
tempo  però  non  bisogna  generalizzare  in  tal  senso  in  quanto  vi  sono  ancora  aree  che
permangono  sotto  la  direzione  pubblica,  come  quelle  di  molti  beni  ritenuti  di  utilità
pubblica, oppure vi è la compresenza di quote pubbliche e private (come nel caso di alcune
aziende di trasporti)92. A fianco alle privatizzazioni si sviluppa un sistema di interventi volto
a una sempre maggiore liberalizzazione dei mercati, supportato attivamente dalle maggiori
istituzioni  sovranazionali  come  l'Organizzazione  mondiale  del  commercio93.  Anche
L'Unione europea si spende molto in favore delle liberalizzazioni, viste come un modo per
smantellare le concentrazioni monopolistiche in favore di nuovi investitori globali. Questo
processo è andato crescendo negli anni, nonostante ci siano diverse resistenze da parte dei
grandi gruppi all'apertura della concorrenza. Per ovviare a questo tipo di inconvenienti la
comunità  europea  ha  adottato  misure  che  prevedono  sanzioni  a  danno  dei  detentori  di
monopoli, che possono portare anche allo smembramento degli stessi o alla creazione di
differenti gruppi, pur sotto la guida dello stesso ex monopolista94.
   La seconda tipologia di intervento adottata è quella diretta a ottenere una maggiore facilità
di accesso al mercato. Questi provvedimenti non sono attuati direttamente sulle aziende, ma
sono  visti  come  una  sempre  maggior  accortezza  adottata  dall'autorità  pubblica  nella
facilitazione all'ingresso nei mercati da parte delle aziende liberalizzate95. Tale processo ha
conosciuto un aumento in conseguenza del fatto che il diritto comunitario europeo sostiene
attivamente l'aumento dell'accesso al  mercato96,  per  ovviare  alle pratiche di  concessione
amministrativa molto utilizzate nell'Europa continentale. Tali pratiche risultano inefficenti e
alquanto  arbitrarie  nell'allocazione  delle  concessioni.  Come  nel  caso  dell'organizzazione
91 In alcuni casi però il monopolio pubblico preesistente si è trasformato in un monopolio di privati. Cfr. M. D'Alberti, 
Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , p. 57.
92 Ivi, p. 57-58.
93 Ibidem.
94 Tali misure prendono ispirazione dalla tradizione statunitense, che vide il primo caso di intervento contro la 
concentrazione monopolistica nel 1911. Ivi, p. 58.
95 Ivi, p. 59.
96 Sul piano internazionale i capostipiti delle liberalizzazioni dei mercati sono gli accordi GATS del 1994. Ivi, pp. 59-   
60.   
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interna delle  imprese,  anche qui  non  vi  è  un obbligo categorico da  parte degli  Stati  di
procedere a liberalizzazioni generalizzate ma, nei casi in cui le imprese rimangano in mani
pubbliche,  bisogna  agire  affinchè  prevalga  la  trasparenza  e  l'efficienza  sulla  mera
discrezionalità97.
    Il processo di apertura delle imprese si è sviluppato a livello globale, in quanto anche
paesi tradizionalmente molto chiusi al mercato hanno dimostrato di poter cambiare, almeno
parzialmente, negli ultimi decenni. È il caso del Giappone e della Corea del Sud che hanno
una  cultura  storicamente  molto  nazionalista  e  con  grande  partecipazione  statale
nell'economia ma, data la loro vicinanza ideologica agli Stati Uniti e al mondo occidentale,
hanno intrapreso alcune misure di apertura agli investitori esteri, nonostante queste siano
ancora parziali e nel complesso poco incisive98.  
   La terza linea di condotta è quella che prevede interventi pubblici sul funzionamento delle
imprese99. A ben vedere questa linea di azione è andata scemando in molti settori in favore
di una maggiore protezione dei consumatori. Gli interventi più utilizzati infatti riguardano
l'imposizione  di  tetti  massimi  o  minimi  ai  prezzi  di  determinate  merci.  Questo  però
comporta  un  accesso  alla  concorrenza  che  risulta  limitato,  soprattutto  nel  caso  dei  tetti
minimi. Per i  tetti  massimi il  discorso è simile, nonostante essi  siano ancora presenti  in
alcuni casi di beni di pubblica utilità. Un esempio in parziale controtendenza è rappresentato
dai  servizi  pubblici,  i  quali  continuano  a  seguire  direttive  che  impongono  un  numero
minimo di corse giornaliere e prezzi globalmente contenuti in favore della collettività nella
sua interezza.  Discorso analogo va fatto per quanto riguarda i  vincoli  che si  attuano su
particolari merci come gli alimenti. Anche in questo caso viene disincentivato l'intervento
pubblico di selezione dei beni, eccetto nei casi in cui sia presente un particolare rischio per
la salute pubblica, come accade per l'importazione di derrate alimentari da paesi che non
rispettano pienamente gli standard igienici internazionali100.
   Nell'ultimo ventennio tuttavia in Europa l'intervento pubblico si è sviluppato soprattutto
nel  settore  dell'antitrust.  Il  capostipite  di  questa  dottrina  è  ancora  una  volta  il  mondo
anglosassone  che  vede  l'adozione  della  prima  legge  antitrust  già  nel  1890101,  chiamata
97 Ivi, p. 61.
98 Ivi, pp. 61-62.
99 Ivi, p. 63.
100 Sono sovente ammessi, invece, i vincoli imposti dalle stesse imprese sulla commercializzazone di un determinato 
tipo di merce da esse stesse prodotto. Ivi, p. 64.
101 C'è da sottolineare come già a partire dal XVII secolo nel Regno Unito fosse comparsa una legislazione 
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Sherman Act dal nome del senatore statunitense che la propose102. Tale legge formula per la
prima volta una legislazione che vieta espressamente la concentrazione monopolistica in
favore  del  diritto  da  parte  di  ogni  operatore  economico  di  entrare  senza  restrizioni  nel
mercato  e  da  parte  dei  consumatori  di  essere  protetti  e  informati.  Il  filone  delle  leggi
antitrust  che si  sviluppano  durante  il  XX secolo  è  basato  sull'obiettivo  di  preservare  la
trasparenza e l'uguaglianza di ingresso nel mercato da parte di ogni operatore. Questo si
persegue non agendo direttamente sulle imprese,  bensì  lasciando la  maggior  discrezione
possibile alle stesse in materia di prezzi103.  Ciò non significa che le leggi antitrust siano
meramente  consultive,  anzi  sono estremamente  efficaci  attraverso una complessa  rete di
incentivi e sanzioni applicate contro le imprese che attuano scorrettezze a danno del corretto
funzionamento del mercato. Inoltre, differentemente dalle altre azioni pubbliche dirette al
comparto economico, la legislazione antitrust applica perlopiù sanzioni mirate e concentrate
esclusivamente  alla correzione di  un illecito ove esso si  presenti  nel  caso concreto (per
questo sono dette ex post).
   La legislazione di disciplina della concorrenza si è andata sviluppando in ogni continente,
al pari di quella della liberalizzazione economica. In Europa si diffonde nella seconda metà
del XX secolo e oggi è presente anche in molti paesi dell Asia104. Le basi di partenza e i
contenuti  sono  simili  dovunque,  in  quanto  ciò  che  si  persegue  è  una  razionalizzazione
dell'ingresso ai mercati che deve essere utile sia ai potenziali agenti che vogliono entrare sia
ai consumatori che risultano beneficiati da una offerta più ampia. Un altro elemento che
accomuna tutti gli interventi di antitrust è quello della generalità e della non ingerenza nei
contenuti dei programmi dei singoli operatori.
   Detto  questo  vi  sono  anche  alcune  differenze,  soprattutto  nella  regolazione,  tra  la
tradizione statunitense e britannica e quella europea continentale. Nel primo caso un ruolo
fondamentale nell'adozione delle scelte è ricoperto dalle corti di giustizia, che in un regime
avente  ordinamento  giuridico  di  common  law hanno  sempre  ampia  discrezionalità
antimonopolistica, nonostante le radici fossero differenti. Ivi, p. 67.
102 La prima decisione concreta che si fece seguendo i precetto dello Sherman Act fu lo smembramento della Standard 
Oil, l'impresa monopolistica petrolifera proprietà di J. D. Rockefeller. Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e 
globalizzazione cit. , p.29.
103 La logica della legislazione antitrust è in controtendenza rispetto alle leggi che vennero attuate negli anni '30 del 
'900 per preservare il risparmio durante la grande depressione. Queste infatti contemplavano un intervento pubblico 
molto incisivo attraverso una serie di precetti che venivano stabiliti precedentemente ai fatti concreti (e per questo si 
parla di obblighi ex ante). Ivi, p. 69.
104 Ivi, p. 71.
23
decisionale.  In  Europa  continentale  è  invece  prevalente  la  prassi  che  vede  le  agenzie
amministrative detenere il potere della decisione ultima, nonostante il processo sia articolato
e contempli numerose fasi tra cui la partecipazione degli organi giudiziari in un dibattito
aperto e volto alla delimitazione delle soluzioni105.
   Comee già delineato, la legislazione sulla concorrenza è nata e si è sviluppata avendo
come fulcro d'azione l'impresa. Nonostante questo la tendenza dominante contemporanea
vede spostarsi gradualmente la sua area di intervento anche sul potere pubblico106. Ciò si
deve a una sempre maggiore incisività degli organi sovranazionali, che sono ormai entrati a
pieno diritto  nella  legislazione nazionale.  Essi  possono avere  vario  grado di  importanza
all'interno degli ordinamenti, ma nella maggioranza dei casi la loro valenza è fondamentale. 
   L'OCSE,  ovvero  l'organizzazione  internazionale  che  raggruppa  i  paesi  capitalisti  più
avanzati,  agisce  per  favorire  la  concorrenza  economica  in  ogni  Stato  e  in  ogni  settore,
compresi quelli strategicamente più importanti come l'energia.
    L'Unione europea, a sua volta, è incentrata su un diritto che prevede che ogni Stato
aderente  debba  attuare  riforme  per  promuovere  la  concorrenza,  integrando  la  sua
legislazione  con  quella  nazionale.  Più  in  particolare  bisogna  sottolineare  come  la
legislazione europea in materia di antitrust  abbia spesso valenza giuridica superiore alla
legislazione  nazionale.  Le  agenzie  preposte  alla  promozione  della  concorrenza,  infatti,
hanno la funzione di promuovere e, ove necessario, imporre la cancellazione di eventuali
leggi  in  contrasto  con  essa107.  Tale  disciplina  si  integra  perfettamente  con  le  direttive
contenute nelle principali costituzioni europee e l'Italia in questo caso ne è esempio perfetto.
    La Costituzione della Repubblica Italiana dichiara esplicitamente in più di un articolo che
la sua potestà si rifà alla legislazione internazionale generale, come ricordato anche nell'
articolo 9, uno dei principi fondamentali. Più in particolare si fa riferimento alla Comunità
Europea nell'articolo 117 (modificato attraverso la riforma costituzionale del 2001), ove si
dichiara  che lo Stato italiano agisce  seguendo le direttive comunitarie108.  Nel caso delle
direttive rivolte alla promozione della concorrenza l'azione dello Stato italiano si formula
attraverso due linee di condotta principali; da una parte la prevenzione affinchè essa sia la
105 Altra differenza sta nel fatto che nella tradizione anglosassone nordamericana si ha sovente l'adozione di misure 
legali contro le posizioni dominanti, mentre in Europa si prediligono misure amministrative. Ivi, pp. 73-74.
106 Ivi, p. 75.
107 Ivi, p. 76.
108 Ivi, p. 77.
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più aperta e accessibile possibile, dall'altro l'azione concreta per ristabilire la concorrenza
nei casi in cui essa sia viziata dalla condotta delle aziende. Il ruolo che vede lo Stato come
protettore  e  veicolo della  concorrenza corretta  permane saldamente  anche oggi  e quello
dell'antitrust è uno dei settori che non sono stati devoluti alla sovranità regionale in seguito
alla riforma del 2001109.
   Tuttavia il percorso che ha portato anche l'Europa ad attuare concretamente la legislazione
sul regolare accesso al mercato è stato lungo ed è tutt'ora in fase di sviluppo. Ciò è dovuto al
fatto  che  la  gran  parte  della  tradizione  europea  del  XX  secolo  si  impernia  su  un
interventismo statale molto elevato e sulla protezione della produzione nazionale attraverso
dazi doganali all'importazione110. Con l'inizio del processo di integrazione europea il dogma
del  protezionismo  e  della  priorità  agli  interessi  dei  gruppi  economici  nazionali  viene
sconfessato principalmente a livello politico. Le due grandi guerre che avevano sconvolto il
vecchio  continente  nell'arco  di  trent'anni  infatti  avevano  radici  intessute  in  un  sistema
economico  fortemente  centrato  su  accordi  e  concertazioni  sleali  che  poggiavano
ampiamente su logiche protezionistiche,  oltre che su sistemi democratici  molto  fragili  o
addirittura inesistenti.
   Le istituzioni comunitarie iniziano invece a basare il proprio operato sulla liberalizzazione
dei mercati, vista come una sorta di panacea onde evitare che torni in auge il nazionalismo
esasperato che aveva caratterizzato gli Stati europei per diversi secoli. Tale processo è ben
visibile e pone l'attenzione sull'integrazione economica che viene però vista non come un
fine,  bensì  come un mezzo  e  un trampolino di  lancio  verso  una  maggiore  integrazione
politica111.
  Questo  è  ben  visibile  anche  nella  dottrina  della  concorrenza  che  diviene  una  parte
fondamentale e integrante del processo che ha come obiettivo dichiarato il benessere di tutti
i popoli europei112. Ciò si attua attraverso una commistione di valori puramente liberisti con
altri più legati ai concetti dell'economia sociale di mercato, nonostante la prassi più recente
abbia lasciato sulla carta il concetto “sociale” di Europa113, come vedremo più avanti.
109 Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , Ibidem.
110 Cfr. F. Nugnes, Regole di concorrenza e costituzione europea, in G. Colombini, F. Nugnes (a cura di), Istituzioni, 
Diritti, Economia. Dal Trattato di Roma alla Costituzione Europea, Edizioni Plus, 2004, pp. 209-210.
111 È il cosiddetto approccio funzionalista. Cfr. P. S. Graglia, L'Unione europea, il Mulino, 2000, p. 16.
112 Cfr. F. Nugnes, Regole di concorrenza e costituzione europea, in G. Colombini, F. Nugnes (a cura di), Istituzioni, 
Diritti, Economia. Dal Trattato di Roma alla Costituzione Europea cit. , p. 210.
113 Ivi, pp. 171 sgg.
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    Gli  obiettivi  perseguiti  dalla  comunità  europea  sono  tuttavia  molteplici  e  spesso  la
condordanza degli interventi risulta difficile. Ad esempio il doppio impegno di aumentare la
produttività e l'efficienza delle imprese e allo stesso tempo la protezione dei consumatori
attraverso una maggiore conoscenza degli operatori sul mercato possono confliggere. A ciò
va aggiunto che a sua volta il mercato europeo è innestato all'interno del mercato mondiale e
questo significa dover competere con agenti economici di tutti i paesi del mondo. Questa
serie di elementi rendono chiaro come non sia possibile un campo di intervento che possa
andar bene per tutti gli obiettivi, ma bisogna fare delle scelte che significano dare la priorità
a un determinato campo. Tale situazione è tanto più evidente se analizziamo l'andamento
degli interventi europei in difesa della concorrenza. Vi è infatti la compresenza di due linee
guida che sono in parziale controtendenza tra loro114.
   La prima, dominante soprattutto nel passato, vede come fulcro il rispetto della legislazione
e  il  suo  adempimento,  risultando  incisiva  ma  allo  stesso  tempo  poco  elastica  per  una
commistione tra i vari interessi sopra esposti.
   La seconda invece si basa su una analisi incentrata sugli interessi economici in gioco,
ponendo il suo accento sulle singole imprese, il che comporta però un contatto più diretto
ma anche un maggior rischio di pressioni da parte dei maggiori gruppi di interesse115.
   Il Trattato che adotta una Costituzione per l'Europa, il cui futuro è tutt'oggi incerto116,
contiene disposizioni che disciplinano la concorrenza in modo ampio117. Esso mantiene al
suo interno tutta la legislazione economica comunitaria preesistente (oltre a quella politico-
istituzionale,  il  cosiddetto  acquis)  ma  nonostante  questo  persiste  una  casistica  ampia  e
spesso discrezionale  di  casi  in  cui  l'autorità giudiziaria  può intervenire  per  preservare  o
correggere la concorrenza. Ad esempio viene esplicitamente condannato qualsiasi accordo
tra  imprese  volto  a  creare  una  stortura  del  mercato,  ma  ciò  non  è  da  intendersi
esclusivamente come una accordo vidimato dalle parti e giuridicamente valevole. Esso può
sussistere anche nei casi in cui non vi sia un accordo scritto ma nonostante questo esistano
elementi concreti che portino a dedurre che è stato commesso un accordo illecito. I segnali
affinchè ciò possa essere individuato sono il cambio delle regole del mercato conseguente a
114 Ivi, p. 212.
115 Ibidem
116 Cfr. G. Mammarella, Europa e Stati Uniti dopo la guerra fredda, il Mulino, 2010, pp. 172-173.
117 Cfr. F. Nugnes, Regole di concorrenza e costituzione europea, in G. Colombini, F. Nugnes (a cura di), Istituzioni, 
Diritti, Economia. Dal Trattato di Roma alla Costituzione Europea cit. , pp. 213 sgg.
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una condotta  viziata  dalle  imprese.  Tuttavia  non ogni  cambiamento delle condizioni del
mercato è riconducibile a condotte anticoncorrenziali, in quanto può avvenire che esso sia
comportato da una autonoma scelta del singolo operatore economico che cambia la propria
posizione in conseguenza di un agente esterno118. 
   Gli accordi tra le imprese non sono l'unico modo con cui viene viziata la concorrenza,
dato che esistono anche altre azioni selettive che comportano lo stesso risultato, seppur con
differenti gradazioni. È il caso dei provvedimenti attuati per favorire la qualità delle merci
che si basano sul presupposto che vede la salute pubblica come un valore non negoziabile
neppure di fronte alle logiche del mercato, e per questo non condannabile119.
   Nonostante questo l'Europa ha dovuto confrontarsi allo stesso tempo anche con i mercati
al  di  fuori  di  essa  e  ciò  ha  significato  analisi  di  tematiche  non  contemplate  dal  diritto
comunitario. La differenza tra gli  effetti  attuali  e quelli  potenziali futuri sta proprio qui,
ovvero nel rintracciare allo stesso tempo i cambiamenti conseguenti a un accordo o a una
prassi e la probabilità che simili eventi accadano in futuro seguendo una logica simile però
in differenti  mercati.  Allo stesso tempo, nonostante si  siano combattute  le  concertazioni
anticoncorrenziali, lo si è fatto soprattutto nel caso di intese tra il settore della produzione e
quello della distribuzione. L'obiettivo principale delle misure europee nei decenni passati è
stato infatti quello di incentivare e difendere la concorrenza all'interno del mercato unico e
solo negli ultimi anni si è sviluppato maggiormente il  concetto della competitività verso
l'esterno.  Questo  ha  significato  cambiamenti  parziali  delle  direttive  dato  che  questi  due
obiettivi possono spesso rivelarsi in contrapposizione tra loro120.
   Con  l'ampliamento  a  est  dell'Unione  negli  ultimi  20  anni  si  è  avuta  la  necessità  di
perfezionare il funzionamento delle leggi sulla concorrenza, anche attraverso una maggiore
integrazione degli ordinamenti giudiziari dei vari paesi, spesso dissimili tra loro. Ciò si è
perseguito  con  un  progressivo  decentramento  amministrativo  delle  competenze  delle
autorità antitrust, fermo restando il  medesimo obiettivo tracciato nel Trattato di Roma121.
Esiste infatti una gerarchia che vede il diritto comunitario prevalere su quello nazionale e
questo  si  risolve  con  la  presenza  di  un  unico  sbarramento  legale  a  livello  comunitario
118 Ciò accade ad esempio quando una impresa cambia la propria condotta seguendo spontaneamente altri operatori 
economici che hanno cambiato in modo proficuo la propria linea operativa. Ivi, p. 215.
119 Ivi, p. 217.
120 Ivi, p. 219.
121 Ivi, p. 232.
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(anziché due compreso quello nazionale). I giudici dei diversi Stati svolgono tuttavia un
ruolo  attivo,  partecipando  con  pareri  e  considerazioni  presso  gli  organismi  europei122.
Nonostante questo è possibile che, esistendo comunque due diverse aree di giurisdizione,
essa  venga  applicata  in  tempi  differenti.  Nel  caso  in  cui  le  decisioni  vengano  prese
contestualmente a livello nazionale e europeo il guidice nazionale ha la facoltà di contattare
le  istituzioni  europeee  in  merito  al  contenuto  della  legislazione  e  anche  di  porre  delle
considerazioni sul merito della stessa123.
   Nel caso in cui invece la giurisdizione nazionale intervenga successivamente a quella
comunitaria essa deve sottostare ai vincoli comunitari,  a meno che la Corte di Giustizia
europea non si esprima in modo differente in seguito a una richiesta nazionale. In realtà non
esiste  un  legame  giuridicamente  riconosciuto  tra  le  due  legislazioni  in  materia  di
cooperazione  ma,  nonostante  questo,  vi  è  una  ampia  cooperazione  comunicativa  in
particolar modo attraverso la Commissione che è tenuta a divulgare le informazioni in suo
possesso affinchè sia possibile una maggiore unità di intenti124. Allo stesso modo esiste una
cooperazione che  si  irradia  dalle  corti  nazionali  verso  la  Commissione  e  che si  pratica
attraverso l'affiancamento nell'azione di analisi dell'operato delle singole imprese da parte
della Commissione stessa125. Questo si traduce in un controllo sempre più puntuale da parte
della  comunità  europea  sugli  organi  giuridici  nazionali,  precedentemente  detentori  del
monopolio decisionale in tema di concorrenza126.
   La Commissione può inoltre intervenire nel caso in cui i singoli Stati non si adeguino alle
linee guida generali. Tale azione si attua anche quando le decisioni sono già state prese a
livello nazionale ma sopravvengano successivamente elementi che indicano che il contenuto
di tali decisioni è contrario alle regole generali del diritto. Vi è inoltre la possibilità per i
singoli Stati di chiedere l'intervento delle autorità di concorrenza attive in altri Stati membri
per analizzare determinati interventi, onde evitare un accavallamento di differenti politiche
antitrust.
122 In particolar modo è la Commissione europea che si occupa di concorrenza. Cfr. F. Nugnes, Regole di concorrenza 
e costituzione europea, in G. Colombini, F. Nugnes (a cura di), Istituzioni, Diritti, Economia. Dal Trattato di Roma 
alla Costituzione Europea cit. , p. 235.
123 Ibidem.
124 Ivi, p. 241.
125 Ciò avviene attraverso la concessione della documentazione relativa alle singole aziende operata dalle corti 
nazionali in favore della Commissione. Ibidem.
126 La mediazine tra la Commissione e le corti nazionali è facilitato dalla presenza del comitato consultivo, composto 
da elementi provenienti dagli Stati membi dell'Unione europea. Ivi, p. 242.
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   A fianco ai rapporti tra il livello nazionale e quello comunitario vi sono anche quelli
relativi ai vari livelli nazionali, come nel caso della diffusione delle informazioni a livello di
diversi Stati qualora le proprie autorità antitrust si trovino a analizzare il medesimo caso
concreto. In definitiva il panorama che viene fuori da tutto ciò è quello che vede le autorità
di concorrenza slegate dagli Stati entro cui agiscono e improntate a applicare le direttive
generali della comunità europea. Detto questo, se esse appaiono distaccate dal legislatore
nazionale, allo stesso tempo sono interconnesse con le altre autorità presenti negli altri Stati
membri in un sistema complesso con molteplici linee guida che la Commissione tende a
razionalizzare127.  Le  attività  che  ricadono  sotto  la  giurisdizione  dell'antitrust  sono  oggi
numerosissime e si sono ormai estese anche alle banche, dato che operano verso qualsiasi
impresa che sia improntata a offrire servizi e si strutturi come attività economica. Gli unici
settori  che fino ad oggi sono rimasti fuori dal  raggio delle agenzie di concorrenza sono
quello agricolo, quello della Difesa e quello dei contratti di lavoro.
   Il comparto agricolo è ancora appannaggio della legislazione nazionale o comunitaria,
dato  che  è  un  settore  chiave  dell'integrazione  europea  e  le  organizzazioni  del  mercato
agricolo  comune sono molto sviluppate128.  Più in particolare sono vietati  gli  accordi  sui
prezzi delle derrate agricole e quelli tra il comparto produttivo e quello distributivo su larga
scala129.
   Quello della Difesa nazionale è un altro settore estraneo alle regole della concorrenza, in
quanto  vitale  per  gli  interessi  nazionali  e  già  soggetto  al  fallimento  delle  politiche
comunitarie  degli  anni  '50130.  Si  mantiene in  tale  comparto  la  totale  libertà  anche nella
vendita e nell'acquisto di materiale bellico sia all'interno che all'esterno dell'Unione.
   L'ultimo settore esente dalla concorrenza è quello relativo ai contratti di lavoro, in quanto
altrimenti verrebbe a collidere con i supremo obiettivo del miglioramento economico nel
campo lavorativo. Tale idea è venuta affermandosi a discapito di quella di un mercato del
lavoro aperto alla concorrenza e si è strutturata su alcuni punti chiave, detti rilevatori di
solidarietà sociale131.
127 Ivi, p. 244.
128 La Politica Agricola Comune (PAC) fu inaugurata negli anni '60 e ha raggiunto negli anni notevoli obiettivi, 
soprattutto nel campo dell'aumento della produzione e dell'abbassamento dei prezzi. Cfr. P. S. Graglia, L'Unione 
europea cit. , pp. 90-95.
129 Cfr. F. Nugnes, Regole di concorrenza e costituzione europea, in G. Colombini, F. Nugnes (a cura di), Istituzioni, 
Diritti, Economia. Dal Trattato di Roma alla Costituzione Europea cit. , p. 245.
130 Per quanto riguarda la Comunità Europea di Difesa si veda:  P. S. Graglia, L'Unione europea cit. , pp. 19-24.
131 C'è da precisare che nonostante essi siano due modi differenti di concepire il lavoro, la contrapposizione si è 
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   Come abbiamo visto la società contemporanea dello Stato costituzionale è composta da
molteplici  interventi  nel  settore  economico,  attuati  da  una moltitudine  di  enti,  non solo
statali. I nuovi metodi vengono a mescolarsi con quelli precedenti come mai prima nella
storia e, nonostante l'attività antitrust sia una delle pratiche più importanti nei nostri tempi,
permangono ancora attività classiche di interventi pubblico.
   La pianificazione economica ad esempio è un elemento che continua ad essere presente in
abbondanza nonostante sia vista da più parti  come una pratica ormai obsoleta132.  Essa è
infatti  legata  soprattutto  all'esperienza  degli  Stati  totalitari  di  matrice  socialista,  in
particolare l'Unione Sovietica133. Nonostante questo la programmazione economica è anche
una costante degli Stati democratici, benchè sia strutturata su punti programmatici più che in
modo generale e permeante. Le caratteristiche delle democrazie liberali infatti sono poco
consone a una programmazione generale basata su una molteplicità di uffici amministrativi
il cui obiettivo è quello di studiare approfonditamente le situazioni per poi attuare azioni
dirette e coercitive. Tale comportamento inoltre andrebbe contro le logiche dello Stato di
diritto  classico  delle  democrazie,  che  vede  l'iniziativa  privata  come  pilastro  economico
all'interno dei diritti civili.
   È invece possibile attuare programmazioni indicative volte a focalizzare i problemi e a
individuare le soluzioni,  pur senza adottare  misure dirette sulle  imprese per  risolverli134.
Sono questi i casi che hanno trovato maggiore spazio nelle democrazie liberali, e i risultati
ottenuti  sono  stati  quasi  sempre  positivi.  Per  questo  motivo  il  loro  utilizzo  è  andato
crescendo negli anni e oggi persiste con una certa intensità. 
   Negli Stati basati sull'economia di mercato la pianificazione nasce quando si rilevarono i
limiti intrinseci che caratterizzano il mercato. In seguito alla grande crisi del 1929 vengono
a galla tutti  i  limiti di un mercato totalmente svincolato da barriere e regole,  tra cui  gli
sprechi e il rischio di concentrazioni monopolistiche che possono portare ad un alto livello
di speculazione135.  I  rimedi proposti vertono sia su una politica di lavori  pubblici  sia su
dimostrata molto blanda. Cfr. F. Nugnes, Regole di concorrenza e costituzione europea, in G. Colombini, F. Nugnes 
(a cura di), Istituzioni, Diritti, Economia. Dal Trattato di Roma alla Costituzione Europea cit. , p. 248.
132 La politica delle pianificazioni nasce nel Regno Unito in un'ottica di maggior controllo da parte del parlamento 
verso le spese operate dalla Corona. Cfr. M. S. Giannini, Il pubblico potere cit. , pp. 130-131.
133 L'unica esperienza di programmazione economica generale in uno Stato democratico è quella italiana nella seconda
metà degli anni '60. Ivi, p. 132.
134 I piani economici indicativi hanno origine negli Stati Uniti ad opera del presidente F. D. Roosevelt durante gli anni 
del New Deal. Ivi, p. 133.
135 Ivi, p. 132.
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accurate analisi effettuate dagli organi amministrativi e di governo volte a individuare le
mancanze nel circuito di produzione. A ciò segue la scansione degli obiettivi da raggiungere
che  vengono  enumerati  senza  però  attuare  decisioni  coercitive  sui  singoli  comparti
economici.  La  comprovata  efficacia  di  queste  misure  porta  la  pianificazione  economica
indicativa ad essere uno degli elementi su cui poggiano le democrazie europee nel secondo
dopoguerra136.
    Come abbiamo visto la contemporaneità si caratterizza per una grandissima varietà di
politiche e interventi operati sia da enti istituzionali legati al potere centrale o periferico sia
a organi indipendenti o facenti parte di entità sovranazionali. Questo risulta più chiaro se
analizziamo i cambiamenti sostanziali che sono avvenuti nell'arco degli ultimi 40 anni. La
caduta  del  blocco  sovietico  non  basta  a  spiegare  tali  avvenimenti,  che  invece  sono
maggiormente  ascrivibili  a  una  vera  e  propria  opera  pianificata  a  livello  politico137.
L'apertura dei mercati attuata nella quasi totalità dei paesi del mondo è avvenuta solo in
minima  parte  negli  anni  successivi  al  1990.  A partire  dalla  fine  degli  anni  '70  infatti
possiamo già assistere alla presenza di tutti gli elementi fondamentali di quella che viene
conosciuta come globalizzazione. 
   
    
   
    
   
   
   
   
   
   
   
136 Bisogna rilevare come ad oggi le programmazioni indicative siano utilizzate in differenti continenti e molteplici 
contesti. Ivi, p. 133.
137 Cfr. S. Castles, M. Miller, L'era delle migrazioni cit. , pp. 77-78.
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II.
La globalizzazione ha significato la riduzione degli interventi
regolatori in economia?
1. Il 1971 e la fine di Bretton Woods
   
   Per fare una analisi dettagliata sui contenuti e sull'evoluzione della globalizzazione, per
poi tracciare un profilo dell'intervento attuato nei suoi confronti, bisogna iniziare partendo
dagli anni '70 del XX secolo. Più precisamente è doveroso risalire all'estate del 1971 quando
accadono degli eventi che di lì a qualche decennio si sarebbero dimostrati di una importanza
fondamentale per gli equilibri economici globali. Il presidente statunitense Richard Nixon in
quell'anno decide infatti di sganciare il dollaro dal suo legame con l'oro, che risaliva alla
conferenza di Bretton Woods del 1944. La portata del cambiamento non è immediatamente
percepibile a causa della preminenza di eventi visti come maggiormente importanti in quel
dato momento e ascrivibili  soprattutto  alla politica internazionale138.  Inoltre il  valore del
dollaro si mantiene generalmente stabile durante il corso degli anni '80 e parte degli anni
'90, grazie alle politiche attuate dalla Fed. 
   La volontà iniziale del presidente Nixon è inoltre quella di arrivare successivamente a un
nuovo legame tra dollaro e oro, una volta che la moneta statunitense avesse ottenuto un
nuovo  equilibrio  di  cambio  nei  confonti  delle  altre  monete  mondiali139.  In  seguito  agli
avvenimenti che portano alla crisi petrolifera del 1973 infatti  gli Stati Uniti iniziano una
politica che conduce a un enorme afflusso di capitali nordamericani nei paesi dell'OPEC.
Nello stesso tempo i paesi europei, maggiormente danneggiati dalla crisi petrolifera, tentano
di  stabilizzare  le  proprie  valute  intorno  al  valore  del  dollaro  con  risultati  pessimi,  che
portano a una maggior differenziazione di valore tra le monete più forti del nord e quelle più
deboli dell'Europa meridionale140. L'aumento del prezzo del petrolio è infatti dovuto non a
138 Basti pensare alla guerra in Vietnam, con il ritiro statunitense che sarebbe avvenuto nel 1973 e agli eventi in medio 
oriente che portarono alla crisi petrolifera nello stesso anno. Cfr. M. K. Hall, La guerra del Vietnam, il Mulino, 
2000, pp. 135-138;  E. Di Nolfo, Dagli imperi militari agli imperi tecnologici cit. , pp. 325 sgg.
139 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria, CEDAM, 2011, p. 5.
140 Ivi, p. 6.
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una sua riduzione in termini di produzione reale, ma alla volontà politica dei paesi facenti
parte del cartello OPEC di mantenere il prezzo del greggio stabile rispetto al valore dell'oro,
dalla cui logica si erano appena staccati gli Stati Uniti e con loro anche l'Europa. Questo
avviene principalmente perchè rimane latente fino ai tardi anni '70 la volontà, o meglio la
speranza, di riagganciare negli anni a venire il dollaro all'oro; ma nella realtà questa pratica
è ormai ascrivibile al passato. Essa si lega infatti  a una concezione che vede la bilancia
commerciale  degli  Stati  Uniti  assestata  su  un  sostanziale  equilibrio  tra  esportazioni  e
importazioni, ma questa realtà è ormai nei fatti ampiamente tramontata141.
    Non sono più gli anni in cui la potenza del dollaro si lega a quella industriale statunitense,
come  era  avvenuto  fino  agli  anni  '60  del  XX  secolo.  Che  la  potenza  monetaria
nordamericana sia  stata  sempre legata  a  quella  industriale  è  dimostrato  dal  fatto  che la
fortuna del dollaro si è legata indissolubilmente alla fine dalla grande depressione, facilitata
dagli  eventi  bellici  del  secondo  conflitto  mondiale.  A ben  vedere  infatti  l'espansione
economica  di  Washington  avviene  principalmente  in  seguito  al  1945,  quando  il  Piano
Marshall convoglia tutti i maggiori paesi europei all'interno dei circuiti di scambio con gli
Stati Uniti anche grazie all'abbandono di precedenti aree di scambio preferenziale (come il
Commonwealth britannico)142. 
   Il sistema di scambio fisso tra dollaro e oro, nato nel 1944, è imperniato su una chiara
logica che si fonda su scambi economici basati esclusivamente sulla produzione reale delle
merci143. Tutto questo viene affiancato da un sistema capillare di vigilanza affinchè non si
presentino  movimenti  di  valuta  estranei  al  circuito  né  che  i  titoli  del  debito  pubblico
nazionale vengano collocati in altri mercati144. Con l'abbandono dell'ancoraggio aureo e la
conseguente deregolamentazione, formulata in modo più puntuale attraverso una legge del
1980145,  le  fluttuazioni  del  valore  delle  valute  lasciano spazio alla  nascita di  movimenti
finanziari su larga scala che si basano sul profitto immediato scaturito dal cambio di moneta.
Per questo motivo appare oggi alquanto improprio pensare che attraverso una riforma del
Fondo  Monetario  Internazionale  o  della  Organizzazione  mondiale  del  commercio  sia
141 Ivi, p. 8.
142 Per un quadro descrittivo del Piano Marshall si veda: E. Di Nolfo, Dagli imperi militari agli imperi tecnologici cit. ,
pp. 216-219.
143 Basti pensare che se prima degli anni '70 i movimenti monetari svincolati dai beni reali erano pari a 0, oggi hanno 
sforato l'80% del totale nonostante lo scambio di merci sia allo stesso tempo triplicato in valore assoluto. Cfr. G. Di 
Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 10.
144 Ivi, pp. 11-12.
145 Si tratta del Depository Institutions Deregulation and Monetary Control Act. Ivi, p. 3.
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possibile  cambiare  la  tendenza  contemporanea.  Quello  che  viene  meno  è  infatti  il
fondamento stesso di ciò che il sistema capitalista è stato fin dalle sue origini più remote nel
XVI secolo.  Questo a sua volta comporta dei cambiamenti  anche nel  modo di  agire nel
nuovo sistema economico, nonostante essi siano venuti a maturare con notevole ritardo sugli
eventi. Per tutto l'arco degli anni '70 infatti assistiamo a politiche volte a una riduzione del
deficit  commerciale  attraverso  azioni  protezionistiche,  portate  avanti  sia  da  presidenze
repubblicane che democratiche146. La liquidità va contemporaneamente ad aumentare e con
essa  il  deprezzamento  del  dollaro  con  la  possibilità  che  i  paesi  che  detengono  grandi
quantità della valuta statunitense preferiscano optare per altre divise meno inflazionate147. Le
due crisi petrolifere degli anni '70 e il coseguente aumento dell'inflazione portano inoltre a
credere, erroneamente, che il rincaro dei prezzi sia dovuto principalmente a tali crisi.
   Una volta  che queste  problematiche sono accertate  si  arriva,  pur  tardivamente,  a  un
cambio di strategia con l'innesto del sistema bancario americano nel sistema monetario in
funzione di creditore per ovviare al disavanzo commerciale. Per conseguire questo obiettivo
è necessario che i capitali entrino negli Stati Uniti offrendo un sistema finanziario che possa
risultare appetibile innanzitutto attraverso una inversione di tendenza rispetto alla politica
dei primi anni '70. La soluzione affinchè ciò possa avvenire si rinviene nella possibilità per
il dollaro di divenire la moneta di riferimento a livello mondiale, giocando così lo stesso
ruolo che aveva avuto precedentemente l'oro148. La teoria dell'economista Milton Friedman,
divenuta poi base della politica conservatrice tatcheriana e reaganiana, verte sul concetto
classico del liberismo, ovvero il considerare la moneta per la sua funzione di oggetto di
scambio anziché per il valore materiale che possiede.
   In  siffatto  sistema  la  moneta  segue  i  principi  classici  della  domanda  e  dell'offerta,
svalutandosi  quanto  più  viene  messa  in  circolo  a  livello  mondiale.  È  proprio  questo
l'andamento  seguito  dal  dollaro,  nonostante  la  presenza  di  azioni  volte  alla  riduzione
dell'espansionismo della quantità della valuta americana nel mondo. La politica attuata in
tale chiave è quella di legare la quantità di dollari in circolazione all'aumento dello sviluppo
economico nazionale. Tale compito è riservato ad un organo indipendente dal potere politico
che, attraverso la leva dei tassi di interesse, lega la liquidità alla crescita del Prodotto Interno
146 Ivi, pp. 14-15.
147 Proprio per questo motivo si ebbe una nuova crisi petrolifera nel 1979, sempre guidata dai paesi dell OPEC. Ivi, p. 
15. 
148 Ivi, p. 19.
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Lordo149.  Il  sistema  che  riesce  a  suffragare  tutta  questa  impalcatura  è  quello  della
liberalizzazione dei mercati che consente l'efficiente allocazione dei dollari all'interno del
pianeta.
    Colui che più di ogni altro sviluppa tale teoria è il presidente Ronald Reagan, che pone la
dollarizzazione  dell'economia  globale  sia  come  obiettivo  economico  primario  sia  come
azione  di  politica  internazionale  in  funzione  antisovietica150.  La  concezione  fortemente
liberista di Raegan vede la liberalizzazione del dollaro come la via principale per ridurre
drasticamente  i  vincoli  dello  Stato,  da  lui  considerato  non  un  mezzo  politico  ma  un
problema da risolvere151. Allo stesso tempo la Fed, guidata da P. Volcker, elemento gradito
alla  finanza  statunitense,  attua  una  politica  di  alti  tassi  di  interesse  per  contrarre  il
quantitativo di valuta. Questo processo porta a una riduzione dell'inflazione che si traduce, a
sua volta, in un abbassamento del prezzo del greggio e un allentamento della concertazione
tra i maggiori paesi produttori. Il valore del dollaro riesce a stabilizzarsi così fino all'inizio
del  XXI  secolo,  agganciandosi  al  prezzo  del  petrolio,  anch'esso  costante  nell'arco  del
periodo. Questo assetto tuttavia non è un punto di arrivo perchè, come vedremo in seguito,
l'equilibrio monetario non si trasforma in equilibrio commerciale.
   L'architrave di questa struttura è abilmente retto da una serie di istituzioni preesistenti
riconvertite  ad  arte  allo  scopo.  Il  Fondo  Monetario  Internazionale  ad  esempio  va
strutturandosi come un ente di prestito vincolato a beneficio dei paesi in difficoltà e come
amministratore dei debiti esteri contratti da molti paesi nell'arco degli anni '70. La Banca
Mondiale a sua volta cambia il proprio raggio d'azione occupandosi della promozione di
progetti  con  fondi  in  dollari  provenienti  dal  Medio  Oriente,  fermo  restando  il  comune
obiettivo della sempre maggior liberalizzazione del mercato mondiale152.
   Allo  stesso  tempo  la  finanza  inizia  ad  avere  sempre  maggior  potere  decisionale,  in
particolar modo nei confronti delle varie banche centrali. L'obiettivo è quello di innestare la
speculazione all'interno dei sistemi bancari nazionali attraverso la riduzione degli interventi
delle autorità di vigilanza in materia dei rischi derivati dagli strumenti della speculazione
stessa. Il sistema viene così ad essere fortemente modificato affinchè i vari gruppi diventino
149 Ivi, p. 22.
150 Bisogna ricordare come la presidenza di Reagan sia stata caratterizzata da notevoli azioni in controtendenza rispetto
alla distensione, con l'installazioni di basi di missili da crociera in Europa occidentale. Cfr. E. Di Nolfo, Dagli 
imperi militari agli imperi tecnologici cit. , p. 360.
151 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 25.
152 Ivi, p. 28.
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un tramite tra la sede centrale e le nuove filiali impiantate in molte aree del mondo, con il
compito di intercettare la liquidità, sia legale che illegale, e riconvertirla ad uso e consumo
dei grandi mercati finanziari. Sono proprio le autorità finanziarie private i principali attori
del gioco che portano alla nascita di un complesso e intersecato sistema fondato sul primato
delle stesse agenzie finanziarie impegnate nell'opera di deregolazione appoggiata da tutte le
principale strutture del sistema statunitense. Nell'arco di poco tempo si arriva a una grande
integrazione tra i vari sistemi finanziari, anche grazie alla presenza mai venuta meno delle
basi del Regno Unito nelle ex colonie153.
   Allo stesso tempo, come già accennato, molti paesi in via di sviluppo vengono a contrarre
un grande debito estero, in conseguenza della rivalutazione del dollaro seguita alla politica
monetarista. Queste economie infatti hanno debiti  nei confronti della valuta statunitense,
legati al periodo precedente, quando la moneta nordamericana viveva un periodo di forte
svalutazione. L'istituzione, che come visto si occupa dei paesi in via di sviluppo, è la Banca
Mondiale che nacque da Bretton Woods, seguendo l'esempio degli istituti di opere pubbliche
attivi  durante  la  grande  depressione154.  Tuttavia,  a  causa  del  cambiamento  del  sistema
economico  internazionale  e  del  tessuto  sociale  profondamente  diverso  presente  in  quei
paesi,  i  fondi impegnati  finiscono per non essere di  alcuna utilità  alla comunità nel suo
complesso. Essi vengono impiegati per l'edificazione di infrastrutture da parte di imprese
multinazionali e finiscono per portare benefici soprattutto ai gruppi politicamente più forti,
senza però lasciare una traccia duratura che faccia preannunciare un mutamento economico
di lungo periodo. Le spese sostenute dalla Banca Mondiale al contrario sono a carico dei
paesi stessi, già precedentemente insolventi a causa del grande debito estero. Tale sistema
intersecato  di  variabili  finisce  per  aggravare  enormemente  le  già  precarie  condizione di
molti Stati del Terzo Mondo, ora oberati da debiti molto superiori a quelli che erano tenuti a
estinguere in precedenza.
   Per porre un argine a questa situazione entra in gioco il Fondo Monetario Internazionale in
qualità di prestatore di ultima istanza. Se però da un lato esso concede prestiti  dall'altro
impone vere e proprie politiche che i paesi beneficiari devono attuare e che comportano
spesso  l'abbandono  delle  attività  nazionali  più  redditizie,  in  favore  delle  sempre  più
153 Ivi, p. 30.
154 Più in particolare l'esempio da cui si era partiti era quello dell'autorità presente nel Tennessee. Ivi, p. 32.
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importanti  imprese  multinazionali155.  Gli  Stati  in  via  di  sviluppo  si  trovano così  in  una
situazione di estrema debolezza che tende a deteriorarsi sempre di più anche a causa del
sistematico occultamento che i paesi industrializzati, su tutti gli Stati Uniti, volontariamente
attuano sostendendo che le crisi di tali paesi sono passeggere e contingenti. 
   Durante il corso degli anni '80 tuttavia non si può parlare ancora di una globalizzazione
totale  del  pianeta,  in  quanto  fino alla  caduta  dell'Unione  Sovietica  il  mondo comunista
rimane estraneo a tale esperienza. Tuttavia con l'avvento degli anni '90 anche gli ex paesi del
blocco  orientale  si  aprono  all'economia  di  mercato  e,  quindi,  alla  globalizzazione
finanziaria.  Nonostante  questo  le  grandi  differenze  economiche  e  di  strutture  politico-
istituzionali  creano  una  stratificazione  della  globalizzazione  secondo  diversi  livelli  che
seguono  la  linea  di  una  più  o  meno  sviluppata  finanziarizzazione.  Un  esempio
paradigmatico è costituito dalla Repubblica popolare cinese, che entra nell'Organizzazione
mondiale  del  commercio nel  2001 ma,  nonostante  questo,  rimane un paese  scarsamente
finanziarizzato dato il suo carattere ancora fortemente dirigista156. Così a fianco dell'ormai
dilagante economia lontana dalla produzione reale si creano alcune aree, seppur minoritarie,
dove viene a ricrearsi una situazione simile a quella presente prima del 1971.
   Proprio  per  questo  motivo  gli  anni  '80  sono  il  periodo  di  maggior  splendore  della
globalizzazione finanziaria, che possiede un doppio ruolo, operando sia come elemento di
stabilizzazione del dollaro, sia come arma politica nella lotta contro l'Unione Sovietica.
2. Gli anni del consolidamento
   Il  centro cardine del sistema finanziario è  Wall Street  a New York, e il  suo raggio si
estende nel mondo attraverso Londra che è il cuore finanziario dell'Europa arrivando fino al
Giappone che è invece il punto di riferimento per quanto riguarda l'Asia. Questo sistema
capillare,  come già  accennato,  si  fonda sul  sistema bancario  statunitense  che acquisisce
rango primario nella direzione dell'ideologia monetarista, motivo questo per cui le autorità
statunitensi non possono permettersi il fallimento di tali banche. Il meccanismo inoltre verte
su un altro punto altrettanto  importante,  ovvero un accurato  meccanismo di  propaganda
155 Per esemplificarne l'importanza basti pensare che gli introiti di alcune imprese multinazionali superano il livello del
Prodotto Interno Lordo di molti paesi del Terzo Mondo. Ivi, p. 33.
156 Ivi, p. 36.
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politica sulla forza dell'economia americana e sull'appetibilità del dollaro nei confronti degli
investitori esteri157. 
   In  particolar  modo sono  due gli  elementi  su  cui  interviene il  sistema per  favorire  il
processo di stabilità  del  dollaro:  il  deficit  commerciale e quello del  bilancio dello Stato
federale.
   Il  deficit  commerciale,  ovvero  il  saldo  negativo  della  bilancia  commerciale,  viene a
perdere progressivamente importanza in favore dell'equilibrio del dollaro, ottenuto tramite il
flusso equivalente di moneta in entrata e in uscita. Tuttavia in un mondo in cui il valore
della valuta statunitense tende ora ad aumentare nuovamente si  ottiene automaticamente
anche  una  crescita  delle  esportazioni  rispetto  alle  importazioni.  Per  questo  motivo,
nonostante la riduzione del deficit commerciale non sia più una priorità assoluta, bisogna
evitare comunque che si arrivi a  una sua ulteriore crescita. Per ovviare a ciò esso viene
inserito all'interno del meccanismo della globalizzazione e diviene una semplice variabile
che  si  innesta  nel  sistema  più  generale  dei  flussi  di  capitale.  Secondo  le  logiche  della
specializzazione economica e commerciale infatti le fasi dell'industria ad alto contenuto di
lavoro tendono a delocalizzarsi, fuoriuscendo dal paese madre per innestarsi in paesi meno
sviluppati.  Gli  impieghi  che  invece  si  caratterizzano  per  la  maggiore  tecnicità  e
specializzazione  si  mantengono  nel  paese  di  origine,  dove  permangono  tutti  gli  uffici
direttivi delle più grandi imprese multinazionali158. Questo sistema porta all'accrescimento
degli introiti  da parte delle imprese in quanto esse producono in paesi dove il  costo del
lavoro è più contenuto e allo stesso tempo non sono impegnate a pagare la tassazione sulla
produzione come nel caso in cui essa avvenisse nel nel paese d'origine.
   Come già accenato in precedenza, per far sì che il libero mercato sia presente in ogni area
del globo agiscono una serie di agenti che si muovono sia attraverso i canali istituzionali sia
attraverso quelli informali159. Un grande ruolo ricoprono i gruppi di pressione vicini alle
industrie più importanti, che agiscono attivamente sulle istituzioni e sono da queste utilizzati
in  funzione  di  analisi  delle  diverse  situazioni.  Basti  pensare  che  le  principali  decisioni
dell'Organizzazione mondiale  del  commercio sono avvenute  proprio  grazie  alla  decisiva
spinta delle lobbies. 
157 Ivi, p. 41.
158 Ivi, p. 44.
159 Tale sistema è stato gradualmente suffragato e messo a punto da diverse leggi del Congresso tra gli anni '70 e '80. 
Ivi, p. 46
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   Ampia discrezionalità mantengono anche nel compito di occultare il deficit della bilancia
commerciale attraverso la promozione del libero mercato, che deve essere assolutamente
svincolato da interventi pubblici, con la parziale eccezione di quelli diretti alla protezione
dei consumatori e della salvaguardia della salute. Nonostante questo piano di intervento non
si assiste a una inversione di tendenza della bilancia commerciale, che continua invece a
peggiorare  durante  tutto  il  corso  degli  anni  '80  e  '90.  Ciò  tuttavia  non  preoccupa  le
istituzioni finanziarie né le autorità politiche che al contrario avallano questa situazione, non
percependola più come un pericolo imminente. L'equilibrio della moneta sembra risultare
ormai saldo, dopo la rivautazione operata attraverso una politica di alti tassi d'interesse, così
che  la  liquidità  possa  essere  immessa  nel  mercato  seguendo  l'andamento  del  Prodotto
Interno Lordo.
   Il quantitativo monetario totale sul mercato risulta però difficilmente calcolabile a causa
della  peculiarità  del  dollaro,  presente  in  innumerevoli  depositi  sparsi  per  il  mondo,
soprattutto dopo la progressiva diffusione della tracciabilità160.  Per questo motivo appare
assai  arduo  legare  strettamente  la  liquidità  all'aumento  del  prodotto  annuo  del  paese,
tantopiù se si  pensa  che la valuta  statunitense  ha un volume di  scambio così  ampio da
andare ben oltre le  stesse logiche produttive nazionali.  Tali  problemi sono ben percepiti
dalla  Fed,  che  inizia  a  immettere  moneta  seguendo esclusivamente  gli  scambi  a  livello
globale quotati in dollari, ferma restando la parità dei loro flussi tra entrate e uscite. Se però,
come visto,  è  relativamente  facile  posizionare  i  capitali  in  uscita  (date  le  logiche  della
liberalizzazione),  risulta  assai  più  arduo  farne  rientrare  altrettanti.  Per  facilitare  questa
operazione entrano in campo elementi di politica internazionale, come la protezione militare
che gli  Stati  Uniti  forniscono ad alcuni  alleati  strategici  (Arabia Saudita e Giappone su
tutti161) in cambio del loro impegno nell'acquisto dei titoli del debito pubblico americano.
   A ben vedere si instaura così  un circolo vizioso che porta da un lato alla riduzione debito
pubblico  per  mano  dei  compratori  esteri  e  dall'altro  a  un  suo  aumento  dovuto
all'accrescimento  delle  spese  militari  necessarie  per  la  protezione  di  questi  paesi,  senza
dimenticare la possibilità per gli acquirenti dei titoli di allontanarsi una volta che abbiano
maturato gli interessi. Per questo motivo il governo statunitense opta per uno spostamento
maggiore degli investimenti esteri sui titoli azionari, distribuendo così il rischio anche verso
160 Basti pensare che le transazioni mondiali in dollari sono circa il 70% del totale. Ivi, p. 49.
161 Sull'importanza per il Giappone dell'acquisto di titoli statunitensi si veda: Ivi, p. 53.
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il mercato finanziario. Attraverso una legge del 1980 il Congresso rimuove la distinzione tra
le  banche  di  investimento  e  le  banche  commerciali,  aprendo  la  possibilità  di  interventi
speculativi anche in settori prima chiusi a tale logica. Le banche divengono quindi a tutti gli
effetti  soggetti  finanziari  grazie alla crescita esponenziale che vive il  mercato azionario,
arrivando a raggiungere un valore molto superiore rispetto a quello del Prodotto Interno
Lordo statunitense162.  Allo stesso tempo il  governo si arroga il  potere di  essere decisore
ultimo sull'acquisto delle imprese nazionali di interesse vitale da parte di compratori esteri
(su tutti la Cina).
   Come accennato in precedenza l'altro elemento fondamentale, oltre al deficit commerciale,
è il debito pubblico federale. Esso, nonostante sia occultato dal meccanismo sopra esposto
della  finanza,  permane  e  continua  ad  aumentare  minacciando  la  stabilità  del  mercato
azionario.  Per  contenere  la  sua  crescita  il  governo  statunitense  opta  per  una politica  di
inserimento dei titoli del debito sul mercato, anziché sul loro acquisto da parte della Fed,
che comporterebbe il rischio di inflazione163. Nonostante questo la banca centrale continua a
operare accettando i titoli del tesoro dalle banche private per facilitarne lo sviluppo della
liquidità.  Allo  stesso  tempo  per  invertire  la  tendenza  sul  debito  si  deve  intervenire
attivamente attraverso la riduzione delle spese reali, fermo restando l'immodificabilità dei
capitali diretti ad alcuni settori. Uno di questi è senz'altro quello della Difesa, che non ha
subito tagli di  spesa neppure in seguito alla caduta dell'Unione Sovietica e la fine della
guerra  fredda164.  Nonostante  sia  un  aspetto  che  il  governo  cerca  di  occultare,  la  spesa
pubblica per gli armamenti è un elemento che grava enormemente sul debito pubblico ma,
nonostante  questo,  non occupa  spazio  nel  dibattito  pubblico in  quanto  nessuno  dei  due
partiti di governo mette in discussione la sua necessità. A ciò si aggiunge che le missioni
militari statunitensi nel mondo sono aumentate esponenzialmente negli ultimi dieci anni, il
che dimostra il fatto che le teorie secondo cui la fine della guerra fredda avrebbe portato a
un mondo più pacifico sono quantomeno contestabili.
   Vi sono inoltre altre variabili che rendono complessa la questione delle spese militari; una
di queste è la difficoltà di analisi delle spese reali dovuta alla dispersione delle missioni
nordamericane a livello mondiale, con ampia discrezionalità tenuta dai vertici militari sulle
162 Ivi, p. 55.
163 Ivi, p. 57.
164 Basti pensare che negli anni che vanno dal 2000 al 2004 la spesa relativa agli armamenti è quasi raddoppiata. Ivi, p.
59.
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spese contingenti. Allo stesso tempo l'abolizione del servizio militare obbligatorio, avvenuta
nel 1973, porta alla creazione di un esercito di professione che però si rivela più dispendioso
rispetto a quello di leva165. 
   La  spesa  relativa  al  comparto  sociale,  al  contrario  di  quello  della  Difesa,  è  invece
prepotentemente  al  centro  del  dibattito  pubblico  statunitense,  divisa  tra  i  suoi  difensori
(generalmente democratici) e i detrattori (repubblicani). Il tema si presta particolarmente a
ciò in quanto la spesa pubblica, essendo connessa con la tassazione, crea le schiere di coloro
che  pagano  le  tasse  e  coloro  che  beneficiano  dei  servizi  (gruppi  che  non  sempre
coincidono). In questo gioco delle parti i Democratici si pongono su un piano di debolezza
intrinseca,  dato  che  sono  favorevoli  a  una  spesa  sociale  più  sostenuta  senza  però
contemporanei tagli al bilancio militare. È per questo motivo che durante gran parte degli
anni  '80 i  governi  repubblicani  hanno vita  facile nel  criticare  le proposte  democratiche,
nonostante il problema reale sia che il debito pubblico continui a salire a causa della spesa
per la Difesa166. Per questo l'obiettivo è quello di far mantenere stabile la crescita del debito
pubblico con quella del Prodotto Interno Lordo sebbene sia una operazione non semplice,
considerando  ciò  che  abbiamo  appena  detto.  È  qui  che  entra  in  gioco  l'organizzazione
interna  statunitense  volta  a  rassicurare  i  mercati  sulla  sabilità  del  dollaro,  nonostante
l'appesantirsi  del  bilancio  federale.  Il  metodo  utilizzato  è  quello  di  un  finanziamento
pubblico  che  tuttavia  rifugge  dal  calcolo  del  bilancio  statale,  in  quanto  tali  spese  non
compaiono nel bilancio federale, ma al contempo creano effetti  visibili  sulla crescita del
prodotto nazionale.
   Il messaggio che lancia l'economia nordamericana è quello di un paese che progredisce in
virtù del suo sistema di libero mercato, posto come esempio di sviluppo a livello mondiale.
La Fed attua una politica di liquidità attraverso i privati, concedendo bassi tassi di interesse ,
onde  evitare  un  aumento  esponenziale  del  debito  pubblico.  Allo  stesso  tempo vengono
concesse agevolazioni economiche a determinati settori  di  interesse nazionale, attraverso
una  politica  di  programmazione  concertata  dalla  stessa  Fed  con  il  governo.  I  prestiti
concessi dalle banche alle imprese sono sicuri dato che, qualora essi non risultino produttivi,
il  governo si impegna a coprirne le spese. L'agricoltura in particolare viene utilizzata in
chiave  antinflazionistica,  venendo  ad  ottenere  numerosi  incentivi  economici  al  fine  di
165 Sui costi dell'invasione dell'Iraq si veda: Ibidem.
166 Ivi, p. 60.
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renderla più appetibile come merce di esportazione167. 
   L'ingegnosa politica portata avanti dalla banca centrale si basa sull'azione di enti privati
sponsorizzati  dal  governo168,  le  cui  operazioni  non  rientrano  nel  bilancio  federale,
nonostante i soldi che utilizzano siano statali. Stesso discorso va fatto per quanto riguarda i
singoli Stati all'interno della federazione, i cui bilanci non rientrano in quello federale e non
sono quindi  presi  in  considerazione dai  mercati  finanziari.  Qualora  inoltre  essi  risultino
vicini al fallimento, lo Stato federale si impegna a salvarli (come è successo nel caso della
California).
   L'altro  settore  chiave,  insieme  all'agricoltura,  è  quello  dell'edilizia  privata  che  viene
notevolmente favorito dalle politiche creditizie, facendo salire gradualmente il valore degli
immobili, elemento questo che sta alla base della odierna crisi finanziaria. La legislazione
statunitense in materia di  edilizia abitativa risale agli  anni '30 del  XX secolo,  quando il
presidente F.  D. Roosevelt inquadra tale settore come fondamentale per la creazione del
ciclo produttivo e dei consumi169. Negli anni '80 si inizia a immettere tale settore nel circuito
finanziario e, in particolare, attraverso una legge del 1982, si dichiara che il  credito per
l'edilizia abitativa venga sganciato dalla responsabilità delle banche, potendo così accedere
ai mutui anche elementi aventi poca o nulla solvibilità170. Da questo elemento primario si
arriva poi alla distribuzione del rischio, attraverso la frammentazione dei titoli tossici e la
loro cartolarizzazione, ovvero la vendita di parte di un titolo potenzialmente tossico ad altri
enti bancari per evitare che l'insolvenza gravi sulla banca che concede il mutuo. Si viene
così  a formare un ciclo perverso del  rischio che porta,  da  un lato,  gli  istituti  di  credito
primari  a  continuare nell'opera  di  concessione della  liquidità  e,  dall'altro,  gli  istituti  che
acquistano derivati a esporsi al rischio di insolvenza senza che essi ne siano al corrente. Il
cerchio  viene  chiuso  dalla  politica  che,  in  ogni  sua  accezione  e  direzione,  si  esprime
positivamente nei confronti delle concessione dei mutui per tutti i soggetti della collettività e
agisce affinchè tali crediti risultino di sempre maggior facile accesso171.
   Il cambiamento di direzione della politica economica è dimostrato anche dalla tendenza,
167 Ivi, p. 69.
168 Sono le GSE. Ivi, p. 70.
169 Dietro alla costrustruzione edilizia sono sottesi infatti molti settori produttivi, come quello dei materiali di 
produzione e delle infrastrutture. Ivi, p. 72
170 Il primo segnale di crisi in tale settore avviene alla fine degli anni '80 quando, con il fallimento delle casse di 
credito cooperativo risalenti agli anni '30, si ha il totale passaggio dell'edilizia privata nel settore finanziario. Ivi, p. 
73.
171 Ivi, p. 75.
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risalente ai tardi anni '70, di legare il consumo all'abbattimento della pressione fiscale che,
nei piani di quelle che saranno poi le  Reaganomics, dovrebbero portare a un aumento del
capitale privato. Sono proprio i consumi il motore di volta che guida la prima metà degli
anni '80, accompagnato dal dogma dell'abbattimento della tassazione sul capitale come leva
per attrarre investimenti esteri. L'obiettivo finale rimane sempre quello dell'accrescimento
del  Prodotto  Interno  Lordo,  visto  come  un  parametro  fondamentale  di  stabilità  per  gli
operatori  finanziari,  che  va  perseguito  attraverso  la  commistione  del  credito  facile  e
dell'abbattimento dell'imposizione fiscale. 
   Nei fatti però la politica iperliberista di Raegan produce effetti contrastanti con le sue
proposizioni, dato che si assiste in realtà a un aumento del debito pubblico, anche a causa
della poca flessibilità di manovra della spesa pubblica172. Il motivo risiede anche nel fatto
che le misure e i  precetti  economici classici vengono ad essere coivolti  in cambiamento
totale  che  vede  al  centro  l'indebitamento  privato  come  leva  motrice  dello  sviluppo  del
prodotto nazionale. Questa novità assoluta distoglie e disorienta le considerazioni sui motivi
della crescita del Prodotto Interno Lordo in concomitanza con quella del debito pubblico. In
tale  ottica viene ad essere  disincentivato  il  risparmio,  base di  molti  paesi  a  capitalismo
maturo,  tra  cui  l'Italia,  dato  che la  chiave  del  sistema è  la  liquidità,  poiché  permette  il
funzionamento  del  circolo  dei  derivati  finanziari  su  cui  si  basa  il  sistema  bancario
statunitense. Si arriva così a un sistema in cui gli Stati Uniti importano produzioni estere per
il consumo interno e esportano Titoli di Stato, contribuendo da un lato allo sbocco delle
produzioni  dei  paesi  in  via  di  industrializzazione  e  dall'altro  all'implementazione  della
politica  del  consumo  interno.  Proprio  la  leva  della  spesa  privata,  non  contabilizzata  in
bilancio, risulta una leva fondamentale ma, allo stesso tempo, pericolosa in quanto rifugge
alle analisi ufficiali173.
   Il  Prodotto  Interno  Lordo  è  il  dato  più  importante  per  dimostrare  che  l'economia
americana è sana, e subisce anch'esso una trasformazione di contenuto. Da indice esclusivo
della  produzione  nazionale  diventa  infatti  misura  che  contempla  anche  tutte  le  diverse
imprese che producono sul suolo statunitense ma che importano le materie prime dall'estero.
Di  pari  passo  con questo  dato  si  attua  una modifica  degli  standard legati  all'inflazione,
inserendo nel paniere utilizzato per l'analisi sui prezzi una serie di beni differenti rispetto a
172 Ivi, p. 79.
173 Ivi, p. 81.
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quelli  standard,  scelti  appositamente  per  il  loro  valore  di  mercato  stabile174.  A ciò  si
aggiungono politiche volte a calmierare i prezzi di alcuni settori, come già visto nel caso
dell'agricoltura.  Anche  il  comparto  energetico  viene  incentivato  attraverso  una  bassa
tassazione, diretta a una maggiore fruizione da parte dei cittadini, dato questo che rientra
nella più generale corsa ai consumi che sta alla base della politica monetaria. La trovata di
maggior importanza è tuttavia l'esclusione dell'edilizia abitativa dal paniere dei beni oggetto
di  inflazione.  Il  mercato  immobiliare  è,  come  abbiamo  visto,  il  settore  in  più  grande
espansione durante gli anni '80 a causa dei bassi tassi di interesse e dei prestiti concessi dalle
banche americane;  da ciò si capisce l'importanza di escluderlo,  dato l'aumento di valore
delle abitazioni causato della crescente domanda. 
   Da  quanto  abbiamo  appena  descritto  risulta  chiara  la  centralità  dell'azione  politica
scientificamente adottata per la modifica della realtà fattuale. Il valore del Prodotto Interno
Lordo, artificiosamente falsato, è la base su cui si muovono i mercati finanziari e la massa
dei singoli investitori, spesso soggetti ad asimmetria informativa. 
   In questo sistema composto da una moltitudine di indici più o meno falsati si staglia, in
qualità di esempio paradigmatico, il Dow Jones. Esso, essendo l'indice che raggruppa le 30
principali  industrie  statunitensi,  appare  come  l'ultimo  legame  esteriore  tra  il  mondo
precedente agli anni '70 e quello successivo175. A ben vedere in realtà mantiene ormai ben
poco  del  suo  valore  oggettivo,  in  quanto  le  quotazioni  delle  imprese  in  calo  vengono
sostituite con quelle di altre in crescita. Questo comporta un flusso di capitali speculativi che
fanno aumentare l'indice benchè al di sotto non vi sia necessariamente una reale crescita del
prodotto industriale. A dimostrazione di come il sistema monetarista funzioni incentivando
consumi  e  crescita,  il  Dow Jones  rimane  l'ultima  entità  legata  a  un  passato  che  viene
apparentemente e facilmente trasformato per assecondare le esigenze del  presente.  Tutto
sembra filare secondo la volontà dei suoi promotori; l'economia statunitense appare florida e
il dollaro è la moneta di riferimento del mercato finanziario mondiale. Ma di lì a qualche
tempo  si  sarebbero  presentati  i  primi  sintomi,  dapprima  lievi,  di  una  crisi  latente  e
potenzialmente esplosiva.
174 L'aumento dei prezzi di alcuni beni è inoltre motivato con l'aumento della qualità del prodotto stesso, in un gioco di
modifica dei prezzi volto al più generale contenimento dell'inflazione. Ivi, p. 84.
175 Ivi, pp. 91-92.
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3. La prima battuta di arresto
   Nell'autunno del 1987  le quotazioni del Dow Jones crollano, in un solo giorno, di più del
20%. Questo avvenimento secondo la logica avrebbe dovuto creare una certa apprensione
unita a un dibattito circa il reale contenuto in termini di valore dei titoli finanziari.  Tale
riflessione  però  non  trova  spazio,  in  quanto  la  struttura  del  mercato  azionario  gode  di
robusta  fama  a  causa  delle  sue  garanzie  nei  confronti  di  investitori  e  risparmiatori,
ripetutamente mostrate negli anni successivi alla grande crisi.
   Le riforme rooseveltiane in tema di finanza si basavano infatti su una netta separazione tra
il  settore bancario commerciale e quello diretto all'investimento e quindi,  di riflesso, tra
l'economia reale e la speculazione finanziaria. Come abbiamo visto, negli anni '80 questa
logica  è  ormai  ampiamente  superata  ma,  nonostante  ciò,  il  sistema  finanziario  sembra
mantenere  ampio  credito  grazie  soprattutto  al  sistema  di  vigilanza  caratterizzato  dalla
grande  rapidità  e  fermezza  nel  reprimere  gli  abusi,  come  era  accaduto  nei  decenni
precedenti176.  Ma  la  situazione  è  inevitabilmente  cambiata,  in  quanto  le  transazioni
finanziarie  sono  ormai  condotte  su  titoli  di  breve  durata  e  non  necessitano  più  di
intermediari  regolamentati  che  risultano  anzi  controproducenti.  Proprio  questi  rapidi  e
mutevoli  flussi finanziari stanno alla base della crisi  del 1987, causata da un eccesso di
domanda di transazioni rispetto all'offerta contingente di azioni.
   Non tutte le imprese sul mercato infatti vengono automaticamente quotate in borsa; esse
devono preventivamente mostrare garanzie di affidabilità, a partire da un bilancio solido e
da una crescita futuribile177. Questo percorso spesso richiede molto tempo e la volontà delle
stesse imprese, che non sempre va nel verso di una quotazione in borsa. La domanda degli
investitori si trova quindi ad essere superiore all'offerta e si cercano modi per ovviare alla
carenza di imprese realmente quotate. Si attua così un piano che richiama per certi versi
quello attuato dalle banche per le cartolarizzazioni, ovvero si moltiplicano le azioni realtive
alla medesima impresa, dividendole per i diversi rami della stessa. Tale meccanismo viene
sfruttato  soprattutto  da  istituti  bancari  che  possano impegnare  una certa  liquidità  e  che,
176 Ivi, p. 96.
177 Ivi, p. 98.
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innestandosi  nel  sistema  dello  spezzettamento  dei  titoli,  passano  all'acquisto  di  società
attraverso  fondi  in  parte  derivanti  da  flussi  esteri  e  in  parte  giocando  sul  loro  stesso
indebitamento,  appianato  poi  dal  successivo  guadagno  derivante  dall'aumento  delle
transazioni finanziarie relative alla società acquisita178. Il costo viene in definitiva a ricadere
sulle stesse aziende acquistate che hanno un ruolo di semplice merce di scambio, svuotata
del  proprio  valore  attraverso la divisione,  la  successiva  speculazione e,  infine,  la  nuova
vendita in seguito al forte indebitamento. All'interno di questo frenetico e ininterrotto gioco
di  scambi  la  produttività  reale  delle  imprese  quotate  risulta  inutile  e  non  viene  presa
minimamente in considerazione, essendo troppo dispendiosa in termini di analisi temporale.
Essa spesso non è neppure rintracciabile con facilità, dato che le varie fasi produttive sono
già  state  divise  e  presentate  separatamente  all'interno  di  altrettanti  titoli  distribuiti  nel
mercato finanziario. 
   Per  questo  motivo la  caduta  del  1987 risulta  inaspettata  e inspiegabile  per  la  logica
finanziaria, basata sulla credenza che l'economia sia in continua ascesa. In realtà, nonostante
siano ormai molteplici  i  titoli  in  circolazione,  permangono ancora  quelli  legati  agli  utili
dell'impresa e quindi all'economia reale179. Per questo motivo risulta ampia la differenza di
rendimento tra i dividendi, ovvero gli utili della società a vantaggio degli investitori, e le
quotazioni gonfiate dalla speculazione. Quindi una volta avvenuto il crollo generalizzato dei
titoli la colpa ricade sul sistema finanziario visto come troppo trasparente e interventista,
dato che non consente una speculazione sicura da rischi legati a una analisi approfondita dei
reali bilanci aziendali180. Per questa serie di motivi il lunedì nero del 1987 è l'evento che
determina una cesura fondamentale tra il sistema finanziario regolato, originario degli anni
'30, e quello successivo che perdura anche oggi.
   Di lì a poco intanto l'Unione Sovietica sarebbe crollata, aprendo l'altra metà del mondo
all'economia di mercato. I piani di liberalizzazione forzata, supportati dal Fondo Monetario
Internazionale,  non  ottengono però i  risultati  previsti  di  una crescita  generalizzata  della
ricchezza. Al contrario vengono a nascere concentrazioni oligopolistiche operate da gruppi
ristretti,  perlopiù  legati  alla  gerarchia  del  precedente  regime,  con  l'innesto  di  capitali
proventienti da operazioni illecite sovente legate al settore energetico. La trasformazione
178 Ivi, p. 101.
179 Sono i futures e gli options, titoli legati alla produzione industriale reale, fortemente regolarizzati e con scadenze 
standardizzate. Ivi, p. 106.
180 Ivi, p. 107.
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avviene anche grazie alla capacità di questi capitali di circolare attraverso i paesi esteri per
essere depurati e finire, successivamente, nel mercato finanziario globale fino ad arrivare
negli Stati Uniti. Nonostante questo nuovo ingresso massiccio nel circuito finanziario non si
assiste  però  a  una  analoga  apertura  commerciale  verso  l'esterno  in  quanto  ciò  avrebbe
significato uno sfaldamento del comparto industriale di epoca sovietica. Il mantenimento di
barriere all'entrata di merci estere è anche la base su cui operano i settori della criminalità
russa,  sempre  più  innestati  nei  flussi  di  capitali  finanziari  dirottati  nel  comparto
oligopolistico petrolifero. 
   L'Organizzazione  mondiale  del  commercio,  fondata  nel  1995,  agisce  affinchè  la
liberalizzazione sia la più completa possibile, assecondando così l'aumento di liquidità della
Fed. Questa operazione, avvalorata dagli accordi GATS del 1994, fa sentire subito i suoi
effetti  con la crisi  di alcune tigri  asiatiche di seconda generazione,  avvenuta nel  1997 a
causa principalmente della svalutazione delle monete nazionali181. La nuova organizzazione
internazionale  del  commercio  mondiale  esercita  ampio  potere  decisionale,  in  quanto  si
struttura in una fase preliminare riguardante la decisione delle misure da prendere (ad hoc
per  ogni  Stato)  seguita  poi  da  un'altra  diretta  all'implementazione.  Quest'ultima  risulta
particolarmente efficace grazie a un sistema di intervento basato sull'intervento diretto volto
a  facilitare  l'apertura  economica  e,  ove  necessario,  a  sanzionare  eventuali  politiche
protezionistiche.  Attraverso  particolari  accordi  inoltre  i  paesi  occidentali  si  assumono
l'esclusiva proprietà dei brevetti relativi alle tecnologie più avanzate, incentivando così la
delocalizzazione delle fasi industriali a più alto contenuto di lavoro. Ciò si riflette in una
perdita di sovranità economica nazionale in favore di quella sovranazionale, con ondate di
privatizzazioni di una vasta gamma di settori che arriva a contemplare persino aree chiave
dello Stato sociale, come la previdenza.
   I cambiamenti in atto sono talmente grandi da ripercuotersi sia sul settore economico che
su  quello  geopolitico,  attraverso  un  prorgessivo  spostamento  degli  interessi  statunitensi
dall'Europa verso il  medio oriente e il  Golfo Persico, ovvero verso le aree a più grande
produzione  petrolifera182.  Gli  eventi  bellici  degli  anni  '80  e  '90  dimostrano  questo
cambiamento di rotta, nonostante in sottofondo permangono forti i due avversari storici, la
Cina e la Russia, pronti a riapparire sul proscenio da un momento all'altro, come gli eventi
181 Ivi, p. 111.
182 Ivi, p. 115.
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di questi ultimi mesi tentono a dimostrare.
4. Tra finzione e realtà
   
   Il crollo di Dow Jones del 1987 dimostra, come visto, che l'impalcatura eretta durante il
New Deal non è più al passo con i tempi, sempre più rapidi, della finanza contemporanea.
Essa risulta al contrario controproducente, in quanto è proprio grazie alla trasparenza delle
transazioni che si nota la differenza tra i dividendi e il valore delle quotazioni, causa che
porta al crollo.
   Tutto inizia da Londra stavolta, attraverso una riforma che punta molto sull'attrazione di
capitali dall'estero, senza però attuare controlli per verificarne la legalità. Viene meno anche
la differenza tra l'operatore finanziario che agisce per conto di terzi (broker) e quello che
invece opera per interesse proprio (dealer)183. Si viene così a creare un diverso rapporto tra
intermediario e investitore che vede la preminenza di elementi contrattuali privati e non più
innestati nella legislazione generale. 
   Sulla scia del Regno Unito sul finire degli anni '90 anche negli Stati Uniti si attiva una
legislazione  indirizzata  all'innesto  di  nuovi  settori  economici  strategici  nel  sistema
finanziario.  Tale  ulteriore  modifica  porta  il  mercato  finanziario  ad  essere  sempre  più
proficuo e a rispondere alla domanda sempre più grande proveniente dagli investitori. Un
esempio  emblematico  è  rappresentato  dal  NASDAQ,  un  mercato  azionario  privato  di
recente  istituzione  che  si  basa  sulle  azioni  legate  al  nascente  settore  tecnologico-
informatico. Esso rappresenta il concretizzarsi di quanto detto in riferimento alla riforma
finanziaria  di  Londra,  ovvero  la  compresenza  e  la  compenetrazione  tra  le  funzioni  dei
dealer e  dei  broker184,  che  vengono  gradualmente  a  perdere  la  loro  diversificazione
precedente. È il trionfo della speculazione basata sui fattori immateriali, dato che molti dei
titoli quotati sono riferiti a aziende esclusivamente elettroniche che non contemplano degli
utili ricavati da produzioni materiali. 
   Il successo del NASDAQ è enorme e, nell'arco di pochi anni, raggiunge livelli speculativi
molto alti che creano i presupposti per una crisi simile quella del 1987. Essa avviene infatti
183 Ivi, p. 122.
184 L'aumento di importanza degli operatori finanziari all'interno del NASDAQ è dato principalmente dalla modifica 
del 1983 del Securities Exchange Act (U. S. Exchange Act of 1934, Public Law 73-291 del 6 giugno 1934).
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nel 2003 ma, a differenza del lunedì nero di circa un ventennio prima, in questo caso le
ricadute risultano meno vistose. L'unificazione delle funzioni dell'intermediario finanziario
permette infatti  un margine di  manovra maggiore e, inoltre, la banca centrale americana
attua una differente strategia basata su interventi aggiustatori conseguenti all'aumento della
bolla. Ciò si traduce in un accrescimento della liquidità attraverso bassi tassi di interesse per
trasportare il debito accumulato verso la successiva crisi, vista come un fatto possibile dato
l'andamento dei mercati.
   Tuttavia  il  rischio  di  nuove  bolle,  dovuto  alla  differenza  tra  valore  reale  e  valore
speculativo,  viene  visto  come  un  elemento  che  può  essere  rallentato  attraverso  lo
sganciamento  totale  della  finanza  dall'economia  reale,  seguendo  l'esempio  dei  titoli
NASDAQ. Si vuole con ciò creare un mercato totalmente autonomo e autoreferenziale , che
si fondi quindi sul  potere degli operatori finanziari,  unito all'aiuto istituzionale conferito
dalla Fed. Essa,  ormai base fondamentale del sistema finanziario stesso, viene riformata
ufficialmente nel 1991, attraverso una modifica del proprio statuto che le permette ora di
attuare salvataggi anche di banche non commerciali185. Questo altro non è che l'adattamento
istituzionale al dato di fatto, ovvero che la finanza sia ormai il settore da salvaguardare e
implementare in quanto centrale per la politica monetaria nazionale. Il segnale che traspare
non  è  quello  di  calmierare  la  speculazione  finanziaria,  in  quanto  metodo  pericolo  di
incremento della ricchezza ma, al contrario, aumentare la capacità e il volume della stessa. 
   La trasformazione della funzione e delle responsabilità degli intermediari finanziari inoltre
porta a una nuova concezione del rischio. Le banche di investimento, infatti, sono strutture
che fondano la loro azione sul capitale di cui dispongono, senza che i singoli operatori siano
responsabili di fronte a eventuali fallimenti. Ciò porta con sé un aumento esponenziale delle
operazioni ad alto rischio, in quanto in caso di fallimento gli operatori non perdono i capitali
accumulati  e  il  debito  ricade  su  terzi,  ovvero  gli  investitori  esterni.  Il  sistema bancario
americano  passa  così  all'interno  di  quello  finanziario  specializzandosi  nelle  operazioni
finanziarie più artificiose,  come la fine della capitalizzazione del  credito in favore della
divisione e del trasferimento dei titoli a terzi186. Il settore edilizio immobiliare è la punta di
diamante, con un aumento esponenziale di mutui e prestiti concessi senza alcun timore, dato
che  il  rischio  viene  accumulato  a  livello  generale  e  non  locale,  contribuendo  così
185 Ivi, p. 132.
186 Ivi, p. 135.
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all'aumento delle bolle speculative187.
   Allo stesso tempo la Securety and Exchange Commission, l'autorità preposta alla vigilanza
del settore finanziario, basandosi esclusivamente sull'analisi della correttezza contrattuale
delle transazioni, non si accorge degli effetti  generali  portati avanti dal cambiamento, in
particolare quelli legati all'innovazione informatica. Le Fed, dal canto suo, non si oppone
alle nuove banche di investimento in quanto queste non detengono depositi in proprio. Si
arriva così a una situazione in cui tali organismi tendono a uscire completamente dai circuiti
di vigilanza istituzionale e, attraverso i gruppi di pressione ad essi legati, arrivare persino
all'attuazione di una legislazione favorevole da parte dei canali istituzionali188. 
   Il gruppo delle banche di investimento, in continua ascesa, si basa sulla contrattazione
dell'arbitraggio,  ovvero la  pratica  di  delimitazione delle  regole  propria  ai  singoli  gruppi
secondo una logica privata incentrata sulla remunerazione dei titoli. Si formano così conflitti
di interessi generalizzati basati su un sistema oligopolistico fondato su singole associazioni
private con precise barriere all'ingresso. 
   Una legge del 1999 rimuove l'ultima effigie, seppur ormai soltanto esteriore, della finanza
rooseveltiana, ovvero il Glass-Steagall Act189; viene così confermata la prassi e scompaiono
ufficialmente le differenze tra settore assicurativo e finanziario. Di riflesso anche il mercato,
che  rimane  regolato  dall'autorità,  subisce  cambiamenti,  venendo  privatizzato  pressochè
dovunque e finendo per aprirsi alle divisioni e alle fusioni caratteristiche del nuovo mercato
finanziario autoreferenziale190. La compenetrazione tra i diversi mercati finanziari nazionali
diviene talmente profonda da rifuggire sia alle logiche del diritto statale che internazionale,
venendo a diventare essa stessa fonte primaria di  un nuovo diritto.  Per quanto riguarda
l'Europa è ancora la borsa londinese a giocare un ruolo di primo piano nei tardi anni '90;
Attraverso  il  London  Stock  Exchange  infatti  i  nuovi  prodotti  finanziari  statunitensi
penetrano  nell'Unione  europea  grazie  anche  alle  normative  comunitarie  che  tendono  ad
applicare indistintamente in tutti gli Stati membri le leggi relative alle liberalizzazioni191.
   Il  ruolo  del  Regno  Unito  continua  a  crescere  ulteriormente  in  conseguenza  dell'11
settembre 2001 quando,  in seguito  all'attacco alle  torri  gemelle,  gli  Stati  Uniti  adottano
187 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 136.
188 Ivi, p. 139.
189 U.S. Banking Act of 1933, Public Law 73-66 del 16 giugno 1933.
190 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p.148.
191 Ivi, p. 150.
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misure volte alla repressione del terrorismo attraverso un controllo più capillare sui cittadini,
che viene a coinvolgere anche il comparto finanziario. Ciò nonostante tuttavia le operazioni
finanziarie  non rallentano ma,  al  contrario,  si  studiano modi alternativi  per  ovviare alla
nuova legislazione grazie alla ramificazione che ha raggiunto ormai un livello globale. Il
transnazionalismo  finanziario  si  è  trasformato  inoltre  in  transnazionalismo  industriale,
grazie al nuovo diritto finanziario e alle repentine fusioni e incorporazioni che portano le
imprese multinazionali a non dover più sottostare alle singole legislazioni nazionali. 
   L'incredibile varietà e onnipresenza della speculazione fanno nascere molteplici strumenti
sempre più complessi e orientati a produrre maggiore ricchezza finanziaria, scaricando il
rischio  per  ottenere  nuova  liquidità.  Gli  strumenti  derivati  divengono così  ben  presto  i
protagonisti della scena, attraverso le loro molteplici e spesso perverse funzioni.
5. Il trionfo dei derivati
   
   Il trionfo della finanza creativa, tra gli anni '90 e l'inizio del nuovo millennio, crea una
diversificazione  nei  modi  di  produzione  e  di  trasferimento  della  ricchezza.  Ciò  è
particolarmente  chiaro  se  guardiamo  ai  mutui  che  si  trasformano  e  divengono
standardizzati192. In precedenza infatti prima di condedere un mutuo la banca analizzava la
condizione  finanziaria  del  cliente  su  un  raggio  spesso  pluridecennale  che  cambiava  a
seconda delle condizioni economiche di ogni singolo cittadino. Ora questo non esiste più
perchè, dato che il rischio non ricade sulla banca, essa propone a tutti i richiedenti un mutuo
identico  secondo  varie  fasce,  senza  cambiamenti  adattati  alle  situazioni  economiche
particolari. In base alla fascia di appartenenza cambiano anche i tassi di interesse attuati e,
nel caso in cui la fascia scelta si riveli successivamente errata, la banca non ha più alcuna
responsabilità, in quanto essa viene a ricadere in parte sul beneficiario e in parte sulle altre
banche che hanno acquistato titoli cartolarizzati. È su tale logica che si fonda il mercato dei
derivati che, partendo dalle semplici obbligazioni, arriva a concepire struttutture complesse
e a creare tipologie molto diversificate. Dai derivati di prima generazione, collegati ai mutui
dell'edilizia abitativa, si giunge ben presto a quelli di seconda basati sui prestiti legati alla
tracciabilità  e,  con  l'inizio  del  nuovo millennio,  fanno  la  loro  comparsa  quelli  di  terza
192 Ivi, p. 159.
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generazione fondati sulla duplicazione del valore dei titoli sottostanti alle obbligazioni. 
   Si arriva infine alla creazione di titoli completamente sganciati da qualsiasi obbligazione
reale che basano la propria emissione esclusivamente sulla domanda, che risulta in continua
crescita193. Proprio in questo vortice di ricchezza artificiosamente prodotta sta la base della
nascita dei titoli spazzatura e del declino dell'utilizzo del termine “valore” all'interno del
lessico finanziario. Ormai infatti ogni cosa si crea nell'ambito della stessa finanza, tutto è un
suo prodotto, in continuo mutamento, che fagocita il passato con enorme velocità, tanto da
considerare dopo pochi anni come ormai obsoleti i derivati di prima generazione. Quelli di
ultima generazione fondano i propri rendimenti su proiezioni future che vengono proiettate
nel  presente  per  anticiparne  il  valore.  Le  complesse  operazioni  matematiche che stanno
dietro a ciò, inoltre, non permettono di essere scandagliate accuratamente una volta che sono
concluse, rendendo pressochè impossibile una analisi seria dopo l'eventuale errore di calcolo
sul rischio. All'interno di questo sistema è proprio il consumatore colui che viene ad essere
danneggiato, poiché egli legge solo il valore finale che sta sull'etichetta dei titoli, suffragato
dal corrispettivo voto delle agenzie di  rating, senza conoscere minimamente le dinamiche
che vi sottostanno. Esse si basano su una vera e propria produzione a catena che si basa su
logiche  matematiche  e  dati,  selezionati  dai  più  moderni  supporti  informatici.  Sempre
attraverso l'impianto informatico si strutturano i rendimenti dei titoli attraverso una analisi
sui  possibili  andamenti  futuri  che poi  vengono innestati  all'interno dei  dati  più  generali
sull'andamento economico per darne una parvenza di realisticità194.
   Tutto il sistema, autoinddotto e autoreferenziale, contribuisce a farsi rendere accettabile da
tutte le istituzioni internazionali,  comprese le agenzie di  rating, il  cui compito dovrebbe
essere invece proprio quello di vagliare attentamente la solidità dei titoli sul mercato, e che
alla  prova  dei  fatti  finiscono  per  cadere  nell'inganno  costruito  ad  arte  dagli  operatori
finanziari195.  L'apparente  e  falso  legame  dei  derivati  con  la  regola  della  domanda  e
dell'offerta è in realtà  guidato dalla  costruzione autonoma dei  prezzi,  attraverso il  ruolo
decisivo dell'operatore finanziario, ora unificato, che compie sia la funzione di dealer che di
broker. Esso decide in modo univoco e arbitrario il prezzo, in qualità della sua funzione che,
a seconda del fine, può essere quella di  intermediario per un terzo oppure di  attore per
193 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 162.
194 Ivi, p. 170.
195 Ivi, p. 171.
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proprio interesse personale. I derivati giungono sul mercato in blocchi compatti, il che taglia
subito fuori molti possibili compratori, dato l'elevato costo non divisibile del blocco nel suo
insieme.  Allo  stesso  tempo  gli  operatori,  disponendo  del  massimo  ventaglio  di  opzioni
possibile,  agiscono  allo  stesso  tempo  come  venditori  all'ingrosso,  vendendo  a  prezzi
inferiori rispetto a quelli ufficiali dei titoli, e come venditori al dettaglio, avvalendosi dei
prezzi stilati ufficialmente196. 
   Attraverso questa  contrattazione dei  prezzi  risulta  impossibile  una diminuzione degli
stessi,  anche  a  causa  dell'adattamento  univoco  a  prodotti  finanziari  aventi  le  stesse
caratteristiche.  Ciò  crea,  come  conseguenza,  l'innalzamento  del  valore  delle  imprese
quotate,  nonostante  esso  non  coincida  con  un  aumento  della  produzione  reale197.  Le
maggiori  banche nazionali198,  avendo inoltre  le  spalle  coperte  dalla  Fed,  posseggono un
indice di  rating maggiore, non considerando la qualità dei titoli che esse immettono sul
mercato. 
   Le agenzie di  rating, come già accennato, risultano quindi parte integrante del gioco,
spesso  in  modo  consapevole,  e  appare  per  questo  difficile  ritenerle  enti  autonomi  e
imparziali199. Esse inoltre formano di fatto un oligopolio, elemento che per la sua natura non
favorisce la trasparenza e l'imparzialità200. Un altro elemento che avvalora questa tesi è la
modalità con cui esse rilasciano il proprio giudizio, ovvero basandosi sulla commistione tra
la  qualità  del  titolo  finanziario  e  l'affidabilità  dell'ente  che  lo  emette.  Queste  due
caratteristiche  vengono  tuttavia  fortemente  influenzate  dal  mercato  finanziario
autocostituitosi,  come  dimostra  il  fatto  che  i  titoli  emessi  dalle  banche  più  importanti
vengono ad acquisire automaticamente ottime valutazioni, senza una analisi preliminare più
accurata.  La  concessione  di  una  tripla  A,  la  migliore  valutazione  possibile,  è  inoltre
fondamentale per far  aumentare ulteriormente il  credenziale dell'emittente agli  occhi dei
mercati internazionali. 
   Ma in questo sistema, all'aumento di valore di un titolo derivato non corrisponde più un
aumento reale del rischio, bensì il contrario, dato che viene a scomparire la logica stessa per
196 Ivi, p. 175.
197 Ivi, p. 177.
198 Sono le così dette banche “too big to fail”. Ivi, p. 178.
199 Ivi, pp. 184-185.
200 Le tre maggiori agenzie di rating sono Fitch, Moody's e Standard & Poor's e ricoprono circa il 90% delle analisi 
sul rischio a livello mondiale. Ivi, p. 184.
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cui sono state create e su cui si dovrebbero basare le agenzie di  rating201. La concessione
della prestigiosa classificazione della tripla A, essendo conferita da un ente riconosciuto
come ufficiale dal governo degli Stati Uniti e dall'autorità di vigilanza finanziaria, viene
presa in grande considerazione anche da settori molto delicati come quello della previdenza
e dei  fondi pensione,  entrambi  investiti  solo in settori  ritenuti  a  basso rischio.  Un altro
aspetto che fa ricadere pesanti dubbi di legittimità sulle agenzie di rating è il fatto che esse,
in qualità di enti privati, possono essere esposte al rischio di un conflitto d'interessi a causa
dei fondi che ricevono dagli stessi enti su cui sono incaricate di tracciare il profilo202. Non è
un caso che tutte le maggiori agenzie di rating a livello mondiale siano statunitensi e che,
contemporaneamente, i legami maggiori siano proprio stretti con emittenti nordamericani
legati ai derivati finanziari o ai fondi pensione. 
   Un  altro  elemento  che  contribuisce  molto  all'esplosione  del  mercato  dell'ingegneria
finanziaria  è  senza  dubbio  il  cambiamento avvenuto  all'interno del  mercato  del  rischio,
dovuto  a  un  allontanamento  progressivo  delle  operazioni  dai  titoli  riferiti  alle  industrie
legate  alla  produzione  reale.  Attraverso  l'accordo  sui  requisiti  del  capitale  bancario,
chiamato Basilea II, si passa ufficialmente da un criterio quantitativo a uno qualitativo. Se
prima infatti la base di analisi per la solidità finanziaria era data dal profilo storico della
banca e dal quantitativo di capitali incamerati, ora si guarda invece esclusivamente al titolo
di merito  concesso dalle agenzie  di  rating203.  Si  arriva così  a  una situazione in cui  una
moltitudine di  banche possono attuare operazioni senza dover badare al  proprio capitale
liquido, con il conseguente aumento dell'indebitamento. Le successive operazioni bancarie
nel  campo  dei  derivati,  con  complesse  operazioni  tra  loro  autonome  e  frammentate,
distolgono l'attenzione sino ad eliminare qualsiasi responsabilità dei singoli, contribuendo
all'aumento considerevole della diffusione dello strumento dei derivati. 
   Essi sono costituiti da crediti sganciati da ogni legame sia con l'economia reale sia con il
processo attuato per la creazione dello stesso derivato204. Questo significa che il derivato si
esaurisce in se stesso, nel valore nominale che esso contiene, senza ulteriori spiegazioni in
merito  alla  sua  nascita.  Il  credito  contenuto  al  suo  interno  è  basato  su  una  scadenza
201 Il caso paradigmatico è quello della società Lehman Brothers. Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della 
globalizzazione finanziaria cit. , p. 186.
202 Ivi, p. 187.
203 Ivi, p. 189.
204 Per questo motivo sono chiamati titoli cartolari. Ivi, p. 191.
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temporale, al termine della quale l'acquirente guadagna l'utile preventivamente stabilito. Nel
caso in cui però il derivato si dimostri in futuro un titolo spazzatura, l'acquirente non può
rivolgersi in alcun modo alla via legale per recuperare l'importo iniziale, in quanto esso è,
come abbiamo già detto, completamente autoreferenziale. Nonostante questo tuttavia per
trovare acquirenti disposti a versare capitali in cambio di un pezzo di carta (seppure con un
valore nominale), il derivato deve avere una parvenza di copertura sulle sue operazioni. Essa
gli viene conferita attraverso due vie: la prima consiste in una intersezione tra i flussi di
rischio di diversa entità all'interno del titolo per il raggiungimento del suo equilibrio, il che
comporta, nel caso in cui uno di questi flussi venga a scomparire, l'identica persistenza del
titolo nella sua linea generale205. 
   L'altra via è quella che riguarda la distribuzione del rischio attraverso l'utilizzo di prodotti
finanziari ancora più evanescenti, caratterizzati dalla logica del guadagno immediato in caso
di fallimento del titolo sottostante. 
   Nel campo del collocamento dei derivati acquistano inoltre grande importanza una serie di
strutture  create  ad  hoc per  tale  scopo,  che  si  dissolvono  una  volta  concluso  il  proprio
compito.  Tali  entità  operano  attraverso  il  controllo  delle  banche,  che  gli  permettono  di
immettere titoli nel mercato non singolarmente, ma uniti in blocchi indivisibili. Le entità
intermediarie preposte a ciò agiscono definendo unilateralmente il prezzo e allontanando,
allo stesso tempo, la banca madre da qualsiasi tipologia di rischio relativo a una immissione
diretta206. Tuttavia esse operano in qualità di enti privati in quanto, se fossero giuridicamente
legate al settore bancario, sarebbe impossibile per loro agire contraendo un debito proprio,
che finirebbe invece per essere conteggiato nel passivo della banca di riferimento. Lo stesso
discorso  vale  per  la  relazione  con  l'acquirente  che  risulta  in  contatto  solo  con le  entità
veicolo e, in caso di una insolvenza futura, non può più riferirsi ad esse in quanto ormai
dissolte207.  Inoltre,  una volta  che esse vengono fatte scomparire,  la  banca di  riferimento
viene ad ottenere soltanto gli utili  derivanti dalla liquidazione, e non anche gli eventuali
debiti contratti.
   Da questa disamina appare evidente come il  meccanismo dei derivati risulti  benefico
esclusivamente per l'ente emittente (la banca) che si trova ad avere guadagni continui senza
205 Ivi, p. 193.
206 Ivi, p. 195.
207 Ivi, p. 196.
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il rischio di incorrere nel fallimento o in una causa giudiziaria da parte del compratore. A ciò
si aggiunge l'impunità generale che si applica in conseguenza a quello che viene definito
l'azzardo morale.  Esso consiste  nella  concatenazione  delle  operazioni  attuate  dai  singoli
operatori,  tra  loro  in  apparenza  autonome,  che  agiscono  con  notevole  disinvoltura,  ben
consci del fatto di non poter incorrere in rischi economici o giudiziari, data la logica dei
derivati  appena  esposta208.  L'analisi  delle  traiettorie  dei  flussi  di  denaro  è  utile  per
inquadrare con più precisione queste dinamiche. La ragnatela dei titoli derivati è formata da
una sorta di dipendenza dalla liquidità generata dal derivato che si trova nella posizione
precedente  in  questa  ideale  catena.  Gli  operatori  finanziari,  nel  passaggio  da  un  titolo
all'altro, annettono i capitali a titolo privato grazie alle loro commissioni e, man mano che si
sale ai titoli successivi, il flusso di denaro tende a sganciarsi dalla base, ancora legata in
parte all'economia reale209. Così facendo rimane visibile soltanto il valore nominale ed essi
divengono a tutti gli effetti titoli di carta, moltiplicabili senza alcuna restrizione in base alla
quantità di domanda presente al momento.
   Tenendo  conto  soltanto  di  ciò  che  proviene  dalla  domanda,  l'offerta  agisce
conseguentemente, fino ad arrivare al punto in cui, esauritosi il flusso dei capitali e gli alti
tassi d'interesse, si arriva al fallimento in quanto non vi sono più compratori sul mercato210.
Il  meccanismo  è  quindi  legato  intrinsecamente  al  rapido  flusso  dei  capitali,  facilitato  e
incentivato  dall'ingresso  delle  più  grandi  banche  d'investimento  americane  nel  circuto
finanziario-speculativo avvenuto sul finire del '900. 
   Per facilitare il continuo turbinio della liquidità si fa grande affidamento anche sui paesi
dove si applica una tassazione molto generosa, se non addirittura nulla, sui capitali bancari.
La funzione principale  di  queste  aree,  conosciute come paradisi  fiscali,  è  la  capacità  di
cancellare qualsiasi legame giuridico tra il flusso in entrata e il successivo flusso in uscita.
In alcuni di questi paesi è possibile persino istituire banche con un costo iniziale irrisorio,
che non rispondono giuridicamente allo Stato e, per questo motivo, si prestano molto bene a
operazioni di pulizia di denaro sporco.  La facilità  nella concessione dei  permessi  per le
entità bancarie non va di pari passo però con la trasparenza informativa dato che risulta
arduo, se non impossibile, per le autorità giudiziarie dei paesi esteri attuare indagini sulla
208 Ivi, pp. 198-199.
209 Ivi, p. 201.
210 Questo è quello che tecnicamente viene definito come lo schema Ponzi. Ivi, p. 202.
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provenienza di  tali  capitali;  la  mancanza di  un contratto  informativo e  la  rapidità  della
telematica sono talmente sviluppate da creare inestricabili problemi nella ricostruzione della
provenienza di quei fondi211.
6. Il mondo alla prova della politica monetaria statunitense
   
   La politica del dollaro intrapresa dal governo degli Stati Uniti ottiene quello che si era
inizialmente  prefissata,  ovvero  un aumento  della  liquidità  generato  principalmente  dagli
strumenti finanziari. Per un certo periodo questo riesce a tamponare il passivo commerciale,
che tuttavia continua a crescere fino a risultare, alla fine degli anni '90, di poco inferiore
rispetto agli introiti provenienti dalla finanza212. 
   La situazione cambia nel 2002 quando, con il debutto dell'euro, l'Unione europea viene a
giocare un ruolo fondamentale anche nel contesto dell'economia di Washington. L'avvento
della  moneta  unica  è  legato  infatti  a  una  economia  profondamente  differente  rispetto  a
quella statunitense. Il settore commerciale europeo, grazie al contributo determinante della
Germania, risulta in pareggio con la bilancia dei pagamenti, ponendosi in netto contrasto
con il  contestuale andamento dell'economia nordamericana. La nascita dell'euro è inoltre
strettamente  legata  alla  stabilità  dei  mercati  europei,  obiettivo  dichiarato  della  Banca
Centrale Europea, che può trasformarsi in una leva fondamentale con cui la nuova moneta
può giocare un ruolo importante nell'attrarre gli investimenti esteri. In conseguenza di ciò si
spiegano le decisioni statunitensi rispetto alla Repubblica popolare cinese, avvenute proprio
negli stessi anni dell'ingresso dell'euro nel circuito internazionale. Nella ricerca spasmodica
di capitali esteri che possano continuare a irrorare di liquidità il proprio mercato finanziario,
gli Stati Uniti individuano nella Cina il paese capace di poter fungere da utile volano per
tale situazione,  soprattutto grazie alla sua esplosione economica avvenuta a partire dagli
anni '80. 
   Già qualche anno prima rispetto all'ingresso della Cina nell'Organizzazione mondiale del
commercio, avvenuto nel dicembre del 2002213, erano iniziati i contatti tra il governo cinese
e quello statunitense in merito allo scenario che sarebbe dovuto nascere. Si arriva così a una
211 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 208.
212 Nel 1999 i capitali esteri riversati nel mercato finanziario statunitense superano di soli 30 miliardi quelli relativi al 
passivo della bilancia commerciale. Ivi, p. 213.
213 Ivi, p. 215.
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situazione in cui il mercato occidentale si apre pressochè totalmente alle esportazioni cinesi
senza che, allo stesso tempo, avvenga il processo opposto. La Cina rimane infatti al di fuori
del  mercato  finanziario  globale  e  risulta  in  buona  parte  estranea  ai  flussi  delle  merci
provenienti dall'occidente214. 
   Tale  dinamica  sembrerebbe  essere  conveniente  quasi  eslusivamente  per  la  Cina  e
controproducente invece per l'intero occidente, se non fosse per la particolare composizione
del  rapporto  sino-statunitense:  se  gli  accordi  di  Doha  risultano  in  effetti  sbilanciati  in
sfavore dell'Unione europea, questo non vale interamente per gli Stati Uniti. Washington
intende infatti convertire la Cina a un mezzo in favore della propria politica del dollaro, con
il  flusso  monetario  di  Pechino  destinato  ad  entrare  in  circuito  all'interno  del  debito
attraverso  l'acquisto  dei  Titoli  di  Stato  nordamericani.  Questa  strategia  nasce,
paradossalmente, con un intento negativo, ovvero quello di impedire che l'euro divenga una
valuta di riserva internazionale a danno del dollaro. Il rischio non sussiste invece nel caso
dello yuan in quanto, essendo la Cina un paese ad economia ancora socialista (sebbene si
definisca socialista di mercato), non vi sono reali possibilità di investimenti esteri su grande
scala  verso  Pechino215.  Allo  stesso  tempo,  essendo  in  una  fase  di  grande  espansione
economica, la Cina vede positivamente una propria capitalizzazione in dollari, in quanto  ciò
facilita le esportazioni della sua enorme produzione interna, solo in parte diretta verso i suoi
cittadini. Si viene così a creare uno scenario in cui la finanziarizzazione dei mercati riguarda
solo gli Stati Uniti e, in modo sempre maggiore, l'Europa, mentre la Cina rimane al coperto
dai titoli derivati, il che la renderà pressochè immune dagli effetti della crisi del 2007.
   Nello stesso momento la Fed adotta una serie di misure indirizzate a prorogare il più a
lungo possibile l'ingrandimento della bolla finanziaria, sperando che le successivi crisi si
possano rivelare di più modesta portata, come era accaduto per il lunedì nero del 1986 e per
la crisi dei titoli informatici nel 1997216. La liquidità a basso costo diventa la costante per
alimentare il  mercato finanziario in continua espansione ma, come vedremo, questo non
basterà per evitare una crisi ben peggiore delle precedenti.
   In  un  mondo non  più  diviso  e  imbalsamato  nei  suoi  due  schieramenti  ideologici  le
variabili si sono moltiplicate e gli Stati Uniti utilizzano il loro potere militare per proteggere
214 Ibidem.
215 Ivi, p. 216.
216 Ivi, p. 218.
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i  propri  interessi  economici.  Infatti,  come  già  accennato,  la  spesa  militare  statunitense
anziché  diminuire  in  conseguenza  della  fine  dell'Unione  Sovietica,  è  andata  crescendo
gradualmente per tutti gli anni '90 e nel primo decennio del nuovo millennio. Gli scenari
strategicamente rilevanti sono inoltre cambiati aumentando notevolmente sia come numero
sia come dispersione territoriale; le truppe americane di stanza nei paesi politicamente più
caldi durante la guerra fredda sono perlopiù rimaste al loro posto ma, al contempo, esse
sono cresciute lungo i nuovi perimetri di interesse strategico217.
   È tornato in auge in particolar modo lo scenario del Pacifico, verso cui la Cina non ha più
paura di nascondere i propri interessi espansionistici e, allo stesso tempo, il Giappone sta
facendo leva sul sentimento, mai sopito, del nazionalismo interno. Gli eventi degli ultimi
mesi,  legati  alla  proclamazione  unilaterale  della  zona  aerea  cinese  su  un'area  di  mare
contesa con Giappone e Corea del Sud, dimostra che Pechino non teme più l'esposizione
internazionale. Gli Stati Uniti dal canto loro sembrano invece sempre più disposti a delegare
gradualmente parte delle responsabilità sulla sicurezza ai paesi dell'area (Giappone e Corea
del Sud e Australia su tutti), ben consapevoli dell'enorme prezzo che stanno pagando in
termini di aumento del debito pubblico. Il futuro ci dirà se veramente Washington delegherà
ad altri  attori  un ruolo storico  che ormai  svolge  ininterrottamente  da  quasi  settant'anni.
L'unica  cosa  che  appare  ormai  certa  è  che  il  ruolo  di  potenza  politica  internazionale
statunitense risulta sempre più legato al suo ruolo di potenza economica, in un rapporto di
dipendenza diretta della prima sulla seconda.
7. Il passaggio dalla finzione alla realtà: la crisi del 2008
   
   Analizzando le caratteristiche dei derivati abbiamo visto che essi mantengono una certa
distanza dall'economia reale, soprattutto grazie alla loro conformazione a catena e alle alte
barriere di ingresso che vengono imposte dagli operatori finanziari. Questo andamento viene
tuttavia a modificarsi con l'inizio del XXI secolo quando, in conseguenza delle molteplici
leggi  emanate  dal  Congresso,  la  distanza tra  l'economia reale  e quella  finanziaria viene
nuovamente a ridursi.
   Nell'arco di tempo che va tra la fine degli anni '90 e l'inizio degli anni 2000 si attua infatti
217 Ivi, pp. 222-223.
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una  sempre  maggiore  deregolamentazione  nel  settore  fondiario  che  porta  a  una  vera  e
propria esplosione della domanda218. Ciò è dovuto principalmente al fatto che, con l'aumento
vertiginoso del prezzo degli immobili, risulta conveniente acquistare per poi rivendere una
volta che il prezzo sia salito. Con la legislazione del 2002 di George W. Bush siamo arrivati
inoltre a un punto in cui i mutui si sono talmente evoluti da far rientrare nel proprio novero
praticamente qualsiasi tipologia di bene immobiliare219. L'andamento crescente del valore
delle case stimola gli acquirenti che non temono un indebitamento temporaneo, in vista dei
facili guadagni futuri. 
   È proprio qui che avviene il  contatto con l'economia dei derivati, in quanto il  denaro
proveniente dagli indebitamenti viene ad essere impiegato nel mercato finanziario in cerca
di una sempre maggiore liquidità. L'aumento di valore immobiliare tuttavia non rientra nel
computo dell'inflazione, venendo invece assorbito nell'aumento del Prodotto Interno Lordo.
È questa la logica dei mutui  subprime, concessi a una larghissima fetta di popolazione, in
particolare ispanica, che non sempre garantisce futura solvibilità. Ben presto i due principali
enti preposti all'emissione dei mutui, la Freddie Mac e la Fannie Mae, vengono a ricoprire
più del 70% dell'intero mercato immobiliare nordamericano che, a sua volta, compone circa
l'80% dell'intero Prodotto Interno Lordo nazionale220.
   Gli indicatori economici rimangono positivi e anche gli altri due principali gruppi di beni
per misurare l'inflazione, quelli dei consumi e quelli agricoli, risultano stabili nell'arco del
medesimo periodo. Non ci sono quindi segnali visibili di una crisi prossima ventura e per
questo motivo la Fed continua nella sua politica dei bassi tassi d'interesse221. 
   È proprio questo lo spartiacque che determinerà la crisi dei mutui subrime: l'aumento del
valore delle case non è infatti connesso a un parallelo aumento demografico. Sta proprio in
questo  nesso tra un dato  legato  alla realtà e uno artificiale  che troviamo la spiegazione
all'inversione di tendenza dei prezzi degli immobili. A partire dal 2008 assistiamo infatti a
una decrescita del valore fondiario e quindi, di riflesso, a un aumento delle vendite da parte
dei proprietari per ricavare il maggiore utile possibile prima che il valore si eroda e diventi
inferiore  a  quello  contenuto  nel  mutuo  da  essi  stessi  sottoscritto.  Attraverso  il  settore
218 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 225.
219 Ivi, p. 226.
220 Ivi, p. 228.
221 In realta vi sono alamenti in controtendenza, come l'aumento del debito pubblico e privato, ma vengono tenuti 
artificiosamente fuori dai giudizi sullo stato dell'economia. Ivi, p. 232.
60
immobiliare la diminuzione di liquidità si propaga rapidamente al meccanismo dei derivati,
che verte in grave difficoltà a causa dell'opacità del meccanismo stesso che, attraverso le
cartolarizzazioni,  divide  il  rischio  rendendolo  non  ben  identificabile.  Si  arriva  così  alla
caduta  degli  scambi  nel  mercato  finanziario,  di  riflesso  con quanto appena avvenuto in
quello immobiliare222, con la differenza che nel caso dei derivati la caduta risulta molto più
rapida e fragorosa. Il disastro che ne consegue viene accompagnato inoltre da altri elementi
deflagranti, seppur estranei al circolo dell'economia finanziaria.
   La  guerra  al  terrorismo islamico,  iniziata  nel  2001,  conduce  a  una  stretta  sui  fondi
provenienti dai paradisi fiscali, per tentare di individuare e neutralizzare i capitali utilizzati
per  finanziare  Al  Qaeda.  Nonostante  tali  tentativi  si  rivelino  vani,  svariate  centinaia  di
milioni di dollari lasciano i mercati americani per dirigersi verso zone giuridicamente più
permissive223.  Per  reagire  a  questa  diminuzione  di  flusso  di  capitali  la  Fed  continua  a
mantenere tassi di interesse bassi, incorrendo però in un aumento dell'inflazione, fino a quel
momento  tenuta  a  bada  secondo  le  linee  generali  già  citate.  Ciò  comporta  inoltre  un
andamento  svalutativo  del  dollaro  che  risulta  di  fondamentale  importanza  per  il  settore
energetico,  in  particolare  per  quanto  riguarda  il  petrolio.  Esso  viene  notevolmente  ad
aumentare  di  valore  dato  che i  paesi  produttori,  il  cui  valore  del  greggio è  espresso in
dollari, attuano un rialzo dei prezzi per far fronte all'erosione della moneta nordamericana224.
   La svalutazione viene presto a mostrare i suoi effetti anche sul debito pubblico, che cresce
bruscamente fino a raddoppiare nell'arco di pochi anni, anche a causa dell'aumento della
liquidità in seguito al 2008. Si arriva così a un rapporto di oltre il 100% rispetto al Prodotto
Interno Lordo, che nel frattempo mostra una battuta di arresto conteggiabile in diversi punti
percentuali.
   Gli  indicatori  standard  da  sempre  utilizzati  per  avvalorare  la  forza  e  il  progresso
dell'economia statunitense vengono così anch'essi a crollare, conducendo a una profonda
crisi la struttura su cui si basa la politica monetarista, a partire proprio dall'elemento che
forma la sua oscura base operativa.
222 Ivi, p. 234.
223 Ivi, p. 236.
224 Ibidem.
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8. Il crollo dei derivati
   
   Se guardiamo alle cifre ufficiali vediamo che alla vigilia della crisi del 2008 il valore dei
titoli  cartolarizzati  è  circa  dieci  volte  superiore  a  quello  della  quantità  di  dollari  reali
distribuiti  sul  pianeta225.  Visto  così  sembrerebbe  il  trionfo  incondizionato  delle  teorie
monetariste  del  dollaro,  che  vedono  la  finanza  come  un  modo  per  moltiplicare
artificialmente la ricchezza. In realtà, come visto in corrispondenza della crisi, il valore dei
derivati  è  completamente  autoreferenziale  e  rimane  perlopiù  nell'ambito  del  medesimo
recinto, con scarsa presenza di scambi in moneta contante226.
   Le  negoziazioni  avvengono  quasi  esclusivamente  per  acquisti  e  vendite  dei  titoli
attraverso lo scambio del loro valore nominale, senza un flusso di valuta reale, il che esclude
l'intersezione diretta con le altre aree del mercato. Allo stesso tempo però all'interno del
recinto dei derivati  non valgono le regole classiche del  mercato,  in quanto i prezzi  non
nascono dalla linea di incontro tra la domanda e l'offerta. Essi sono invece decisi attraverso
mediazioni e concertazioni tra gli agenti  che operano nel mercato finanziario,  risultando
spesso valutazioni ampiamente falsate poiché attuate da enti che agiscono in un sistema di
oligopolio227.
   Questo significa che coloro che risultano svantaggiati da tale sistema sono i soggetti che
investono  i  propri  capitali  liquidi,  ovvero  i  risparmiatori.  Essi  soffrono  l'asimmetria
informativa, in quanto non conoscono a fondo la logica su cui si basa il mercato dei derivati
e, per questo, sono più di ogni altro soggetti ai danni insiti nei titoli aventi un valore fittizio.
È proprio grazie al loro flusso di capitale liquido che la macchina può però continuare a
funzionare  e  infatti  essa  si  inceppa proprio  nel  momento in  cui  diminuisce  il  flusso di
capitali liquidi in conseguenza dell'aumento del prezzo delle case. È paradigmatico notare
come il  crollo  del  mercato  dei  derivati  assuma caratteristiche  simili  a  quello  dei  mutui
subprime: una volta che gli investimenti diminuiscono, coloro che detengono titoli derivati
se ne sbarazzano il più rapidamente possibile per non incorrere in perdite di valore, e il
mercato finanziario inizia a stagnare perchè nessuno è più disposto ad acquistare titoli senza
225 Ivi, p. 239.
226 Ivi, p. 240.
227 Ivi, p. 246.
62
conoscerne il contenuto reale, temendo di incorrere in derivati tossici228.
   Il settore bancario, profondamente invischiato nel mercato finanziario, subisce di riflesso
una perdita di  capitali  dovuta  al  rapido ritiro  dei  depositi  per  paura che possano essere
contagiati dai titoli spazzatura. Si arriva così alla crisi dell'intero settore bancario, che non è
più in grado di attuare le sue funzioni autonomamente per la mancanza di liquidità. In un
simile quadro lo Stato si ritrova ad avere nuovamente un ruolo di primo piano, attraverso
l'adozione di misure vecchie e nuove all'interno di un contesto di interventi operati di altri
organismi, venendosi così a creare un situazione che per la sua poliedricità non riscontra
precedenti nella storia.
8. La rivalsa dello Stato
   
   Nonostante da più parti si sia notato, attraverso una descrizione non sempre oggettiva, che
lo Stato tende ad aver esaurito il suo ruolo storico di creatore dello spazio nazionale e, con
esso,  di  regolatore  (quando  non  direttore)  dell'economia  che  sta  all'interno  dei  suoi
confini229, gli eventi contemporanei dimostrano che questa si è rivelata una dichiarazione
quantomeno affrettata.
   Come è già stato illustrato precedentemente infatti la stessa politica di liberalizzazione dei
mercati  presuppone  interventi  esterni  affinchè  ciò  sia  reso  possibile.  La  legislazione  in
favore della concorrenza è l'unico modo per scorporare i monopoli e permettere l'ingresso
nel mercato di tutte le aziende che lo desiderino, comprese quelle più piccole e con minor
potere concorrenziale. 
   Anche nell'ambito delle privatizzazioni osserviamo che,  se da una parte è vero che a
partire dagli anni '80 si assiste a un aumento del passaggio di vaste aree nelle mani dei
privati, dall'altro l'autorità pubblica si dispone già ad agire con largo anticipo, attraverso la
creazione di appositi istituti per il controllo sulla correttezza di tali operazioni. Allo stesso
tempo osserviamo che altri settori, perlopiù di pubblica utilità, permangono totalmente nelle
mani dello Stato oppure si aprono solo in modo parziale agli investitori privati230. La novità
non sta quindi tanto nella riduzione dell'intervento pubblico, quanto nella diversificazione
228 Ivi, p. 248.
229 Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , p. 85.
230 Ivi, p. 88.
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dei  suoi  metodi  d'azione.  Se  infatti  risultano  ormai  definitivamente  tramontati  i  piani
economici generali imperativi (che peraltro hanno una tradizione assai debole in occidente),
ed in gran parte  anche quelli  indicativi  (che sono stati  invece più  frequenti  nella  storia
contemporanea europea),  lo stesso non si  può dire per la  pianificazione orientata  ad un
singolo settore particolare (o  single-issue, secondo la terminologia anglosassone). Essa si
differenzia sia perchè riguarda settori ben determinati sia perchè è costituita da un diverso
metodo di azione,  più incentrato su accurati elementi  di analisi tecnica che sulle finalità
particolari da perseguire.
   Allo stesso modo possiamo citare le misure adottate in modo esclusivo dal  pubblico
potere,  che  contengono  sanzioni  puntuali  e  controlli  accurati231.  Esse  permangono  in
molteplici settori (tra cui in primis il settore antitrust), nonostante siano in crescita le misure
che fanno perno sulla sponsorizzazione con i conseguenti benefici dovuti a una determinata
condotta (advocacy) più che su vere e proprie sanzioni (enforcement)232. Nei casi in cui però
l'impresa  rimane in mano pubblica,  la  misura adottata continua ad essere più  marcata e
incisiva, includendo anche misure relative ai prezzi di erogazione.
   Le stesse autorità indipendenti, sempre più numerose e con importanza crescente in tutto il
mondo, sono soggette ad ampia regolazione ad opera del potere centrale, onde evitare che la
propria natura di enti privati possa far degenerare la propria condotta o che possano essere
manovrate dagli interessi particolari, qualora la loro disciplina fosse appannaggio degli enti
locali233.
   Traspare  quindi  una  certa  continuità  nell'andamento  decisionale  del  potere  pubblico,
nonostante siano in parte cambiati i settori del suo indirizzo. Tra di essi vi è senza dubbio
quello volto a regolare i mercati che, sebbene abbia una origine piuttosto datata, è andato
sviluppandosi prorgessivamente234. Se infatti questa legislazione è legata tradizionalmente a
interventi attuati per correggere un dato di fatto accertato, indagando sui casi concreti nella
loro particolarità, nell'arco degli ultimi decenni si è andato a sviluppare anche un metodo
differente.  Parallelamente  al  potenziamento  delle  misure  ex  post  si  assiste  all'aumento
dell'utilizzo  di  azioni  ex  ante,  ovvero  legate  a  una  logica  che  mira  a  studiare  le
problematiche a livello generale per poi agire di conseguenza sui casi concreti. Spesso è
231 Ivi, p. 90.
232 Ibidem
233 Ivi, p. 51.
234 Ivi, pp. 94-95.
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proprio il  lavoro preliminare a risultare predominante in tale logica, con accurate analisi
sugli  impatti  delle  politiche  in  un  determinato  settore  che,  nel  ventaglio  delle  opzioni,
possono prevedere anche l'adozione di decisioni che facciano permanere lo status quo235. A
ciò si affianca il dialogo con i gruppi di pressione, soprattutto quelli collegati agli interessi
dei  privati  e  a  quelli  dei  cittadini,  con  una  preminenza  quantitativa  che  non  sempre
rispecchia le rivendicazioni dei secondi236. 
   Senza  dubbio  l'età  contemporanea  mostra  che,  a  fianco  dei  decisori  statali  e  locali,
risultano avere sempre maggior importanza le organizzazioni internazionali. Esse operano
mediante l'adozione di misure che nella maggioranza dei casi vanno ad incidere in maniera
generale  sul  settore  economico.  L'OCSE in  particolare,  attraverso  i  suoi  studi,  formula
modalità di intervento sulla base della trasparenza volta alla semplificazione e a una sempre
maggiore apertura dei mercati, attraverso un confronto diretto alla pari tra due o più Stati su
una comune tematica. Questo comporta la progressiva diminuzione della libertà decisionale
delle amministrazioni, il cui ruolo era cresciuto gradualmente fino a strutturarsi in modo
complesso durante la gran parte del XX secolo. In tal senso il campo della liberalizzazione
economica è uno dei principali ambiti, in quanto l'amministrazione pubblica è sempre stata
parzialmente legata a interventi relativi a una programmazione economica di qualche genere
che comprendesse anche una certa discrezionalità237. 
   Tale cambiamento avviene per cause di forza maggiore, ascrivibili alla preminenza degli
organismi sovranazionali contemporanei nel campo della libera concorrenza. Emblematico
in  tal  senso  è  il  fatto  che,  una  volta  che  le  direttive  provenienti  da  organi  extrastatali
vengono comunicate alle autorità nazionali preposte all'esecuzione, non sia necessaria una
conferma esplicita da parte di  queste ultime, bensì  una mera presa di visione238.  Esse si
trovano a dover attuare leggi che predispongono minuziosamente tutti i minimi particolari,
compresi quelli legati all'urbanistica o alla salvaguardia ambientale, senza alcuna possibilità
di  una  vera  e  propria  libertà  decisionale  sui  contenuti.  L'unico  caso  in  cui  tale  libertà
permane riguarda la fase posteriore dell'attuazione che, nei casi in cui vi siano aziende che
contravvengono alla legislazione generale, può attivarsi attraverso l'autorità statale e agire
con  un  certo  margine  di  autonomia  per  sanzionare  e  correggere  le  deviazioni.  Tale
235 Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , p. 96.
236 Ivi, pp. 95-96.
237 Ivi, p. 100.
238 Ivi, p. 102
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possibilità tuttavia rimane marginale in quanto può essere adottata solo come situazione di
extrema ratio239. L'accordo GATT del 1994 prevede che gli Stati possano sviluppare una
legislazione autonoma rispetto alle direttive sovranazionali solo in pochi casi di importanza
fondamentale (come quello della sicurezza interna, della salute e della qualità dei prodotti),
ferma  restando  l'impossibilità  di  fare  leva  su  una  discriminazione  tra  paesi  che  possa
comportare distorsioni nel mercato dei servizi240. 
   Il fenomeno della globalizzazione porta quindi con sé molte novità, ma allo stesso tempo
si nota una linea costante del ruolo dello Stato, perlopiù immutata sin dalla nascita degli
Stati-nazionali.  Certamente le branche della società e i  metodi con cui le autorità statali
agiscono oggi sono, come detto, differenti rispetto al passato, soprattutto se pensiamo agli
interventi sulla regolazione dei mercati, inesistenti nel XVI secolo241. Parimenti assistiamo
però  al  riemergere  di  una  lex  mercatoria  dai  tratti  inaspettatamente  simili  a  quella  già
presente  nel  passato.  Le  imprese  multinazionali  e  i  circuiti  finanziari  odierni  ricoprono
infatti il ruolo degli antichi mercanti, creando leggi a proprio uso e consumo, come abbiamo
visto  per  quanto  concerne  il  sistema  dei  derivati.  Esiste  tuttavia  anche  una  importante
differenza tra questa nuova lex mercatoria e quella precedente, ovvero che oggi essa fa parte
di  un  sistema in  cui  convivono  una  molteplicità  di  entità  in  grado  di  emanare  leggi,  a
differenza delle epoche passate in cui l'autorità sovrana era esclusivamente quella di livello
nazionale242.
   Molti di questi organi hanno inoltre guadagnato un ruolo giuridico pari o superiore a
quello  nazionale,  come  ad  esempio  l'Organizzazione  mondiale  del  commercio.  Essa  è
composta  dalla  stragrande  maggioranza  degli  Stati  mondiali  e  possiede  un  apparato
giurisdizionale interno formato da giudici provenienti dagli stessi paesi membri243. Oltre alle
organizzazioni internazionali sono presenti molteplici entità di carattare regionale, tra cui
l'Unione europea. 
   Essa è il frutto di un processo di integrazione che ha portato alla nascita della Comunità
Europea  e,  successivamente,  dell'Unione  europea.  I  caratteri  di  tale  sviluppo  risultano
tuttavia  differenti  da  quelli  delle  altre  organizzazioni  regionali  tanto  da  caratterizzare
239 L'autonomia decisionale del pubblico potere è limitata solo al caso in cui vi siano rischi connessi alla salute 
pubblica o a problemi economici di grande rilievo. Ivi, p. 103.
240 Ivi, p. 104.
241 Ivi, p. 111.
242 Ivi, pp. 111-112.
243 Ivi, p. 112.
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l'Unione europea come un modello che va oltre quello delle organizzazioni internazionali
classiche.  Infatti  nonostante  esista  una  molteplicità  di  organizzazioni  su  base  regionale,
come la NAFTA e il Mercosur, l'Unione europea presenta al suo interno delle istituzioni di
una complessità e efficacia decisionale tale da renderla per alcune caratteristiche più vicina
a una entità statuale che non a una organizzazione internazionale. 
   Esistono  inoltre  oggi  enti  che  presentano  una  commistione  di  elementi  nazionali  e
sovranazionali, come alcuni comitati all'interno delle stesse organizzazioni internazionali244,
il che dimostra la vera natura del cambiamento contemporaneo, caratterizzato da una sempre
maggior  integrazione  internazionale.  Proprio  in  mezzo  a  questa  grandissima  varietà
l'autorità statale appare essersi ritagliata spazi che in alcuni casi risultano anche maggiori
rispetto  al  secolo  scorso.  Se  infatti  risulta  diminuita  in  parte  la  sua  libertà  di  azione
all'interno  dei  confini,  lo  stesso  non  vale  a  livello  internazionale,  dato  che  oggi  sono
numerose le organizzazioni internazionali in cui gli Stati agiscono per far valere i propri
interessi.  La stessa Unione europea risulta ancora fortemente influenzata dalle dinamiche
caratteristiche del livello statale, come dimostrano le tensioni ultime e il rallentamento del
processo  di  integrazione  politica245.  Per  questo  motivo  le  decisioni  operate  dal  potere
nazionale assumono particolare importanza nel periodo successivo alla crisi del 2008. 
   Come abbiamo detto infatti il meccanismo dei mutui e dei derivati viene ad incepparsi
quando inizia a mancare il suo tassello fondamentale, ovvero la circolazione della liquidità.
A questo punto è necessario che entri in gioco un'entità esterna in grado di immettere nuovi
capitali per salvare quelle banche individuate per essere “troppo grandi per fallire”246. Nel
caso in cui esse non fossero state salvate vi sarebbe stato infatti il concreto rischio della
bancarotta generalizzata del sistema creditizio nella sua totalità. 
   È proprio in questo frangente che entra in gioco la Fed che, come visto, risulta già legata
al sistema bancario privato. È tuttavia attraverso una legge del 1991 che viene modificato il
proprio statuto interno, potendo così avere carta bianca per quanto riguarda il salvataggio
immediato degli istituti bancari in difficoltà247. La politica della banca centrale americana si
sviluppa progressivamente verso una maggiore predisposizione finanziaria nel caso in cui si
fossero presentati casi di grave crisi di istituti privati, dato questo che avvalora le ipotesi e le
244 Ivi, p. 113.
245 Cfr. P. S. Graglia, L'Unione europea cit. , pp. 24-31.
246 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 255.
247 Ibidem.
67
analisi sulla sua tacita conoscenza della reale situazione finanziaria ad opera dei massimi
vertici governativi degli Stati Uniti. 
   L'enorme operazione di rifinanziamento della società assicurativa AIG nel 2008 è diretto
infatti in primo luogo al salvataggio di una delle banche più grandi che da essa attinge per
l'acquisto  di  titoli  derivati,  ovvero  la  Goldman  Sachs.  Tale  avvenimento  va  letto
parallelamente al fallimento di un altro grande istituto di investimento bancario, avvenuto
nel settembre dello stesso anno.  La bancarotta di  Lehman Brothers è infatti  interessante
poiché dimostra quanto complesso sia il circuito finanziario anche agli occhi dei suoi stessi
fruitori, dato dimostrato dal fatto che la Fed si rifiuti di intervenire in tale caso rilevando che
non  risultano  rintracciabili  con  sicurezza  tutte  le  transazioni  compiute  dalla  banca  che
possano ricondurre agli utili e alle perdite248. Allo stesso tempo è un segnale diretto a tutte le
altre banche centrali, soprattutto a quella europea e del Regno Unito, affinchè si attivino nel
più breve tempo possibile seguendo l'esempio dei salvataggi statunitensi, dato che quella dei
subprime è una crisi che investe tutti, come dimostrano le molteplici operazioni finanziarie
condotte da Lehman Brothers nei mercati esteri249. 
   I due casi appena descritti dimostrano che le possibilità di azione sono due: o le banche si
lasciano  al  proprio  destino,  oppure  si  attua  una  ricapitalizzazione  per  evitarne  la
bancarotta250.  Nel  primo  caso  il  rischio  della  propagazione  della  crisi  verso  il  settore
bancario commerciale è molto grande, motivo per cui si opta per il secondo. I centinaia di
miliardi  di  dollari  versati  dalla  Fed  nelle  casse  delle  banche  vengono  però  a  gravare
principalmente sugli investitori dei titoli derivati, le vere vittime della crisi, additate però
come i responsabili,  in quanto creatori della domanda che ha innescato il proliferare dei
derivati251.
   La politica di inondazione della liquidità della Fed verso i settori a rischio, chiamata
quantitive easing in qualità della facilità di accesso al credito grazie a una politica di bassi
tassi d'interesse, si rivolge anche verso i titoli del Tesoro statunitesi, nuovamente oggetto di
acquisto  da  parte  della  banca  centrale252.  Mentre  il  quantitative  easing  dà  i  suoi  frutti
248 Ivi, p. 256.
249 A tal proposito basti pensare al fallimento dell'acqusito di Lehman Brothers da parte della britannica Barclays e dal 
fatto che proprio da Londra la crisi si sia propagata nel resto dell'Europa. Ivi, p. 257.
250 Questo vale per gli Stati Uniti, mentre nel caso dell'Unione europea, come vedremo, la situazione risulta più 
articolata. Ivi, pp. 407-408.
251 Ivi, pp. 263-264.
252 Sul quantitive easing si veda: A. Volpi, Le ricette di Obama. Risorse liquide e regole di fronte alla crisi, in Studi 
parlamentari e di politica costituzionale n. 165-166, 3°-4° trim. 2009, pp. 85 ss.
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(elemento avvalorato dalla persistenza di tali interventi in un arco di tempo prolungato253), lo
stesso non si può dire per le altre tipologie di intervento adottate dal governo. È il caso del
tentativo intrapreso per convincere le aziende private quotate in borsa ad acquistare i titoli
derivati per toglierli dalla disponibilità del sistema bancario, supportando in questo modo la
politica intrapresa dalla Fed. Questa strategia tuttavia fallisce in quanto le stesse imprese
soffrono  di  mancanza  di  liquidità,  dato  che  la  maggioranza  dei  capitali  si  sono  ormai
spostati al di fuori degli Stati Uniti (soprattutto verso i paradisi fiscali o in altri paesi in via
di sviluppo).
   L'altro intervento, risultato però meno efficace, è quello rivolto al secondo ramo della
crisi, ovvero la caduta dei mutui immobiliari. Il  governo degli Stati Uniti promuove una
negoziazione dei mutui che riguarda sia le banche sia i contraenti, onde evitare che con il
permanere della situazione contingente sia le  prime che i secondi andassero a perdere il
capitale  investito.  Attraverso questo metodo si  crede possibile una nuova immissione di
liquidità che permetta alle banche di ottenere indietro parte del capitale concesso in prestito
e ai contraenti la possibilità di non essere sfrattati254. Tuttavia anche queste analisi, seppur
non prive di  buonsenso,  risultano inefficaci  per il  motivo legato  alla trasformazione del
mercato finanziario, ovvero il fatto che esso sia diventato talmente complesso da rifuggire a
ogni logica di analisi oggettiva. I contratti stipulati sono ormai infatti dispersi nella risma
delle cartolarizzazioni, distribuite su scala planetaria e nei settori più disparati, tanto che un
intervento  di  rinegoziazione  si  sarebbe  rivelato  oltremodo  controproducente,  andando  a
dissolvere dall'interno ogni titolo derivato255. Per questa serie di motivi la linea da seguire è
praticamente già tracciata e lascia ben poco margine di autonomia al governo. Si tratta di un
prolungamento del mutuo con una correzione economica in favore delle banche onde evitare
uno sfratto coatto dei cittadini che hanno stipulato un  subprime, il tutto accompagnato da
una apposita  legge che prevede una certa  liquidità  in  favore  delle  fasce  di  popolazione
impossibilitate a far fronte al pagamento del mutuo256. 
   A ben vedere così facendo il  governo degli  Stati Uniti si schiera in una posizione di
debolezza rispetto agli istituti creditizi, in quanto essi possono fare leva su tale legge per
aumentare le pretese minacciando la confisca degli immobili qualora la Fed non conceda
253 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p 265.
254 Ivi, p. 268.
255 Ivi, pp. 269-270.
256 Ivi, p. 271.
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maggiore liquidità. Ciò appare un panorama possibile se osserviamo i contratti emessi per
opera di molte banche, i quali sovente contengono clausole illecite riferite a un aumento
rateale  arbitrario  in  base  al  solo  aumento  del  tempo,  motivo  per  cui  appare  più  che
giustificato un intervento deciso del governo per correggere questo comportamento257. 
   La lezione che si trae da tali  interventi improduttivi  è il  fatto che appare impossibile
attuare azioni concrete che esulino da un impegno della Fed per aumentare la liquidità e far
rientrare nel circolo i capitali; a questo è ascrivibile la nazionalizzazione di  Fannie Mae e
Freddie Mac operata nel settembre del 2008. 
  Se tale intervento è possibile  nei  confronti  delle  imprese che operano da intermediari
finanziari,  lo  stesso  non  si  può  dire  per  gli  istituti  di  credito.  In  questo  caso  la
nazionalizzazione non viene presa in considerazione, nonostante la legislazione preveda la
possibilità  di operare in tal  senso258.  L'impossibilità di una sua attuazione è data sempre
dallo  stesso  motivo,  ovvero  dalla  logica  della  completa  autosufficienza  dei  derivati  che
impedisce ad altre autorità di entrare in tale campo senza provocare danni maggiori, data la
difficoltà di analizzare realisticamente il bilancio. Per questo motivo si opta per un semplice
aiuto  finanziario  che  però,  per  la  sua  generalità,  non  fa  distinzione  tra  gli  istituti
maggiormente invischiati  nella speculazione finanziaria  e quelli  più virtuosi.  Allo stesso
modo rimane intatto il gruppo dirigenziale precedente che quindi, attraverso la nuova messa
in circolo di liquidità,  riprende il  processo interrotto durante la crisi  attraverso le stesse
identiche condotte.
   La strategia maggiormente utilizzata dal governo degli Stati Uniti è quella di una iniezione
di liquidità che permetta l'inglobamento degli istituti vicini al  default all'interno di gruppi
bancari  più  solidi,  solitamente  legati  a  operazioni  di  capitalizzazione  più  che  di
investimento259. Il tutto ricade sotto la protezione della Fed, che garantisce liquidità nel caso
di una eventuale di una carenza di capitali, facendo così procedere il sistema con gli stessi
attori  seppur  all'interno di  un sistema bancario  differenziato,  in  cui  le  maggiori  banche
agiscono da schermo di protezione nei confronti di quelle più deboli appena inglobate.
   Questo  è  ulteriormente  avvalorato  dalla  legislazione  attuata  in  materia,  soprattutto
attraverso il  Dodd-Frank Act  del 2010260.  Esso riguarda principalmente la creazione e la
257 Ivi, p. 272.
258 Ivi, p. 274.
259 Ivi, p. 279.
260 U.S. Wall Street Reform and Consumer Protection Act, Public Law 111-203 del 21 luglio 2010.
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messa in opera di un sistema di sorveglianza per prevedere con un certo margine di anticipo
le future crisi sistemiche261. Non si cerca così di prevenirne il rischio ma, al contrario, si
mette già in conto la probabilità (per non dire la sicurezza) di future crisi di egual portata
rispetto  a  quella  del  2008262.  Il  sistema  scaturito  da  tale  legge  prevede  un  più  ampio
interscambio tra la Fed e l'industria finanziaria, volto a una sempre maggiore cooperazione
in vista di un più rapido intervento in caso di necessità. La logica che sottosta al  Dodd-
Frank Act rimane tuttavia quella di inondare il mercato di liquidità affinchè l'intervento nei
casi di insolvenza possa essere immediato. A tal proposito si amplia notevolmente il bacino
dei possibili beneficiari di liquidità della Fed, venendo ora ad essere inclusi anche gli istituti
d'investimento, oltre alle già presenti banche commerciali263.
   A fianco alla politica di espansione di liquidità per aiutare gli istituti di credito si sviluppa
parallelamente l'acquisto da parte dello Stato dei Buoni del Tesoro, oltre che di altri titoli a
lunga scadenza. Per facilitare l'esecuzione di tale molteplicità di interventi si sviluppano vari
strumenti che a tutti gli effetti modificano ulteriormente la natura della Fed che diviene ora
prestatore di prima istanza264.
   Uno di questi verte sulla capitalizzazione di quasi 1000 miliardi  di dollari diretti  alla
pulizia dei bilanci dai titoli spazzatura, nonostante questi rimangano nella contabilità delle
banche, le quali hanno il dovere di restituire in seguito il prestito erogato dalla Fed. Questo
provvedimento viene seguito da un altro, onde evitare che tali titoli tossici rimangano senza
acquirenti. Si sviluppa così un programma di ampliamento di intervento della Fed che porta
alla fuoriuscita dei titoli tossici dal Tesoro americano attraverso un suo acquisto da parte
della stessa banca centrale, nonostante il tutto sia mascherato da una strategia volta a non far
cadere l'attenzione sull'interconnessione delle operazioni sopra descritte265.  Ciò avviene per
il fatto che, qualora fosse reso noto il quantitativo di capitale che confluisce verso gli enti in
crisi, la fragilità del sistema verrebbe ad essere di dominio pubblico danneggiando così il
teorema monetarista.
261 Per una panoramica approfondita sul Dodd-Frank Act si veda: F. Nugnes, Obama e la riforma della vigilanza 
finanziaria, in Studi parlamentari e di politica costituzionale n. 163-164, 1°-2° trim. 2009, pp. 53 ss.
262 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 296; C'è da notare che già due  anni 
prima rispetto al 2010 era stata emanata un'altra legge che tuttavia non era ancora una riforma organica del sistema 
di vigilanza, ovvero l'Emergency Economic Stabilization Act (U.S. Division Act of 2008, Public Law 110-343 del 3 
ottobre 2008).
263 Ivi, p. 299.
264 Ibidem.
265 Ivi, pp. 304-305.
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   Lo Stato e la banca centrale nordamericana come visto ricoprono un ruolo fondamentale
nel riassetto del sistema finanziario, soprattutto attraverso il peso sostenuto a causa delle
misure  adottate  per  sopperire  ai  danni  subiti  dall'economia  reale.  La  politica  della  Fed
incentrata su bassi tassi d'interesse viene applicata anche per l'aumento dell'occupazione,
seppur con risultati tutt'altro che positivi266. Il sistema bancario infatti, incaricato di essere
l'intermediario per l'immissione dei capitali nel mercato, non si trova a operare a tal fine in
quanto ormai non più in grado di supportare investimenti di una certa importanza267. I rari
casi in cui il finanziamento raggiunge il comparto dell'economia reale sono caratterizzati
inoltre dal fallimento degli obiettivi in quanto, seguendo le teorie di J. M. Keynes, i capitali
vengono diretti  al settore consumo anziché a quello realmente bisognoso di un supporto
concreto, ovvero la produzione.
   Gli  istituti  creditizi  tendono perlopiù  a  capitalizzare  il  flusso  proveniente  dalla  Fed,
creando  non  pochi  problemi  alle  stesse  autorità  garanti  dato  che  tale  credito  risulta
totalmente infruttuoso268. A ben vedere se facciamo una analisi più logica vediamo che tali
capitali  vanno  a  sostituirsi  a  quelli,  ormai  scomparsi,  riservati  ai  precedenti  mutui
immobiliari. Così facendo appare più chiaro il motivo per cui, nonostante l'enorme liquidità
erogata dalla Fed, l'inflazione non tenda minimamente a crescere. Allo stesso modo però si
nota che molte delle banche investite dalla liquidità governativa iniziano nuovamente ad
operare e a produrre utili, pur senza un apparente legame con l'economia reale.
   Tutto questo si spiega eslusivamente con il fatto che le banche riprendono nuovamente il
circolo vizioso dei derivati nell'identico modo che ha condotto alla bolla e alla conseguente
crisi. La misura della ripresa è evidenziata soprattutto dai dati che mostrano che appena 4
anni dopo lo scoppio della bolla gli scambi finanziari sono arrivati a un livello addirittura
superiore a quello dell'inizio del 2008269. Tale situazione appare quantomeno paradossale se
pensiamo che è solo grazie ai fondi provenienti dalle casse della banca centrale (quindi ai
soldi pubblici) che il meccanismo riprende a girare in completa autonomia, senza che alcun
capitale sia giunto al settore della produzione, verso cui era originariamente diretto.
   Parallelamente l'ingegneria finanziaria partorisce sempre nuove tipologie di derivati che si
sommano a quelle precedenti. Uno degli ultimi prodotti, ad esempio, si struttura secondo
266 Ivi, p. 312.
267 Ivi, p. 313.
268 Ivi, p. 318.
269 Ivi, p. 323.
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una replica perfetta di un altro titolo già presente sul mercato, sia che esso appartenga ai
vecchi derivati  sia  che sia un titoli  relativo alle  materie  prime o alle  risorse alimentari,
scatenando il vortice della speculazione e trasferendolo in qualsiasi settore270. A differenza
dei derivati classici questa nuova tipologia è presente a tutti gli effetti anche nella finanza
ufficiale,  rendendo  se  possibile  la  propria  esistenza  ancora  più  pericolosa  e  pervasiva.
Nonostante  questo  le  reazioni  dei  governi  sono  piuttosto  caute  e  nel  dibattito  pubblico
raramente  vengono  citati  come  oggetto  di  interesse.  Indubbiamente  questo  è  un
comportamento  premeditato,  volto  a  riportare  la  fiducia  sia  nelle  banche  che  tra  i
risparmiatori. Tale strategia è avvalorata allo stesso tempo da test prestabiliti da effettuare
nei confronti degli istituti bancari per osservarne i tempi di reazione e verificarne la capacità
di autonomia finanziaria in presenza di una potenziale futura crisi di insolvenza271.
   Queste  operazioni  risultano  tuttavia  meramente  dimostrative,  essendo  mirate  ad  una
rassicurazione dell'opinione pubblica più che a una vera e propria verifica della tenuta del
comparto bancario nel suo complesso. È la prima parte di tutto il meccanismo che deve
portare  al  ristabilimento  della  fiducia  affinchè  si  possa  riprendere  come  prima  il
funzionamento del mercato dei derivati. Non a caso tutto il dibattito precedente all'adozione
del  Dodd-Frank  Act  si  incentra  sui  metodi  da  adottare  per  rassicurare  i  mercati  e  gli
investitori, più che su riforme anticicliche per modificare radicalmente il sistema e portare a
una democratizzazione del sistema finanziario272. Non a caso la legge appare molto vaga nei
suoi contenuti, anche a causa della sua lunghezza e del fatto che contiene ben pochi articoli
di immediata esecutività. Vi sono inoltre al  suo interno numerosi  articoli  e  clausole che
prevedono una grande ipoteca da parte degli istituti  bancari  privati  sulla Fed,  attraverso
l'ampia discrezionalità di scelta riguardo ai quadri dirigenti delle sedi distaccate della Fed,
operata da parte delle singole entità bancarie private.
   Oltre  a  questo  c'è  da  sottolineare  che  tale  legge  pone  un'altra  novità,  ovvero  la
trasformazione  delle  banche  da  meri  strumenti  di  intermediazione  in  attori  in  grado  di
recitare una parte discrezionale, potendo adesso acquistare in proprio i titoli finanziari273. Se
da una parte quindi il  Dodd-Frank Act non comporta modifiche sostanziali in difesa del
risparmiatore  ma,  al  contrario,  sembra  lasciare  carta  bianca  alle  stutture  finanziarie
270 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 335.
271 Ivi, p. 337.
272 Ivi, p. 340.
273 Ivi, p. 341.
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speculative,  dall'altro  gran  parte  del  suo  impatto  reale  viene  delegato  a  successive
commissioni, incaricate di esprimersi in modo più puntuale attraverso l'emanazione di leggi
attuative274.  Le nuove regole scaturite dall'accordo di Basilea III del 2010 non sembrano
tuttavia risultare efficaci in tal senso, in quanto continua a spettare in ultima istanza alle
singole autorità nazionali il compito di eseguire materialmente le decisioni prese in altre
sedi275.  L'attenzione maggiore si  incentra inoltre su una crescente protezione del  sistema
finanziario attraverso un ruolo sempre più ristretto riservato all'economia reale, in quanto
l'erogazione  del  credito  si  lega  strettamente  alla  precedente  concessione  di  liquidità  a
beneficio delle banche276.
   Nel frattempo la Fed, attraverso l'acquisto diretto dei Titoli di Stato americani a bassi tassi
d'interesse,  contribuisce  all'andamento al  ribasso del  valore  del  dollaro.  L'aumento della
liquidità all'interno del sistema bancario privato non provoca tuttavia il parallelo aumento
dell'inflazione277,  per  il  fatto  che,  come  abbiamo  visto,  tali  capitali  vengono  utilizzati
eslusivamente per far riniziare il processo della macchia dei derivati. Allo stesso tempo il
dollaro  viene  gradualmente  a  svalutarsi  a  livello  internazionale,  a  causa  della  grande
quantità  di  moneta  che  fuoriesce  dai  confini  nazionali  per  riequilibrare  il  deficit
commerciale. Tale situazione ha molteplici ripercussioni sia interne che esterne, dato che il
valore del debito pubblico federale viene a diminuire e allo stesso tempo si realizza anche
un parziale riequilibrio della bilancia commerciale.
   La Cina è un altro paese chiave, caratterizzato anch'esso da una bassa inflazione che però
è ascrivibile a motivi differenti rispetto a quelli degli Stati Uniti. Se infatti osserviamo lo
sviluppo cinese vediamo che il  basso costo dello yuan a livello internazionale risulta di
fondamentale valore per il  progresso dei settori  cardine come quello dell'edilizia e delle
infrastrutture, particolarmente importanti per uno Stato caratterizzato da una fase ascendente
di industrializzazione 278. A ciò si aggiunge il fatto che questo sviluppo tumultoso riguarda
principalmente  le  regioni  costiere  orientali  e  comporta  grandi  spostamenti  interni  di
popolazione  dalle  campagne  alle  città,  dovuti  alle  necessità  contingenti  della  crescente
richiesta di manodopera.
274 Ivi, pp. 342-343.
275 Ivi, p. 343.
276 Ivi, p. 347.
277 Ivi, pp. 353-354.
278 Ivi, p. 358.
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  Dal punto di vista del commercio internazionale la svalutazione dello yuan permette allo
stesso tempo di facilitare le esportazioni, di cui la Cina detiene il primato a livello mondiale.
Appare  a  questo  punto  la  linea  di  connessione  tra  i  due  paesi:  gli  Stati  Uniti  infatti,
attraverso il  basso costo del  dollaro,  riescono a renderlo  più appetibile come moneta  di
riserva (a danno dell'euro), mentre la Cina, attraverso il basso costo dello yuan, continua la
crescita della propria produzione diretta in parte al consumo interno e in parte al consumo
dei paesi occidentali che la pagano in dollari, con i quali può acquistare le materie prime di
cui necessita279.
   In questo meccanismo bidirezionale l'Europa, come vedremo in modo più approfondito,
risulta rinchiusa all'interno di una pericolosa tenaglia: da una parte la Cina che con il valore
della  moneta  più  basso di  quello  dell'euro  e  con  i  costi  di  produzione  decisamente  più
contenuti,  surclassa  l'economia  europea  nel  campo delle  esportazioni;  dall'altra  gli  Stati
Uniti che, attraverso la politica espansionistica della banca centrale, mantengono il dollaro
su valori bassi per evitare che l'euro possa sostituirsi ad esso nel paniere delle monete di
riserva a livello mondiale. Questa morsa costringe l'Europa alla stagnazione con l'aumento
esponenziale del debito pubblico degli Stati e della disoccupazione280, uniti a una serie di
politiche deflazionistiche che non hanno portato ai risultati sperati in ottica anti crisi.
    La  situazione  sembra  inoltre  stabilizzarsi  gradualmente,  in  quanto  nessuno  dei  due
principali attori è intenzionato a cambiarla, perlomeno in un arco di tempo ristretto281. La
simbiosi tra Stati Uniti e Cina risulta tanto salda quanto singolare, dati i trascorsi storici e le
relazioni politiche contemporanee, unite alle grandi differenze in campo economico.
   È  allo  stesso  tempo improbabile,  comunque,  che  questa  comunione  di  intenti  possa
protrarsi per un tempo indeterminato, soprattutto se il dollaro dovesse continuare nell'attuale
trend al ribasso. Se facciamo una ulteriore analisi, considerando i dati che possediamo oggi,
vediamo inoltre che la Cina non è disponibile ad accettare una ulteriore caduta di valore
della  moneta  statunitense,  dato  che  ciò  comporterebbe  un  aumento  dei  costi  di
approvvigionamento delle risorse energetiche sul mercato mondiale. Sono da considerare
proprio in tal direzione le aperture cinesi verso gli altri paesi BRIC (Brasile, Russia, India e
Cina appunto) sul tema della moneta, che preludono a un possibile futuro in cui possa essere
279 Bisogna ricordare infatti che lo yuan non figura come divisa adibita agli scambi internazionali. Cfr. G. Di Gaspare, 
Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , pp. 358-359.
280 Ivi, p. 360.
281 Ivi, p. 362.
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minacciato il dominio del dollaro come moneta di riferimento282. Tuttavia questo scenario
appare  ancora  prematuro,  considerando  che  molto  dipende  anche  dalle  politiche  che  si
adotteranno nei prossimi anni in direzione di una stabilizzazione del valore della moneta
americana. 
   La tendenza attuale tuttavia continua ad essere diretta verso un progressivo aumento della
svalutazione, dovuta soprattutto all'andamento che vede la quantità di dollari prodotti dalla
Fed riversarsi per la maggior parte fuori dai confini nazionali, superando così il flusso di
capitali  in  entrata.  Per  modificare  questa  situazione  è  necessario  che  l'obiettivo
fondamentale dell'economia statunitense sia l'aumento dei consumi e che quindi esso vada
perseguito a discapito di qualsiasi altro vincolo contingente283. Se esso venisse a contrarsi
infatti i primi a risentirne sarebbero i paesi che esportano massicciamente negli Stati Uniti,
tra cui  in primis la Cina. In questa ottica va letta la non adesione di entrambi i  paesi al
protocollo  di  Kyoto284 (seppur  per  motivazioni  differenti),  il  che  rende  tale  trattato
internazionale pressochè inefficace dato che circa l'80% delle emissioni a livello mondiale
vengono prodotte proprio da loro. 
   Torniamo  quindi  in  un  certo  senso  alla  logica  dei  mutui  subprime,  questa  volta
generalizzandola però a tutti i beni di consumo. Il debito privato è infatti individuato come
la chiave necessaria affinchè i consumi continuino a crescere costantemente, contribuendo
contemporaneamente  alla  crescita  del  Prodotto  Interno  Lordo  e  a  quella  del  consumo
privato. 
   Allo stesso tempo il  governo degli Stati  Uniti  per rimettere  in moto efficacemente il
meccanismo monetarista precedente alla crisi deve ridurre il più possibile il rapporto tra il
debito pubblico e il Prodotto Interno Lordo. Come detto però, dato che il  budget riservato
alle spese miltari risulta intoccabile e non è mai oggetto del dibattito pubblico, la scelta
ricade su due sole possibilità: o la diminuzione della spesa statale rivolta al comparto sociale
o  l'aumento  dell'imponibile285.  Tali  alternative  comportano  due  modelli  differenti  di
intendere sia le dinamiche interne del sistema americano sia le relazioni future degli Stati
Uniti verso il resto del mondo. Gli apologeti dell'aumento delle imposte fondano il proprio
pensiero sulla base delle riforme attuate negli anni '30 per combattere la grande depressione.
282 Ivi, pp. 362-363.
283 Ivi, p. 364.
284 Ivi, pp. 364-365.
285 Ivi, p. 366.
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Essi auspicano un amento delle tasse nei confronti delle classi più agiate affinchè con tale
operazione  l'inflazione  rimanga  su  livelli  relativamente  alti,  facendo  così  decrescere
automaticamente il grande debito privato caratteristico degli Stati Uniti attuali. Allo stesso
tempo tale misura risulterebbe benefica nei confronti della classe media, la numericamente
più importante del paese ma anche la più colpita dalla crisi dei subprime286. I sostenitori di
questa linea vedono inoltre la futura posizione internazionale degli Stati Uniti in una luce
piuttosto  opaca,  considerando il  ruolo  di  unico  poliziotto  mondiale,  esercitato  nel  corso
degli anni '90, come ormai superato dagli eventi storici287.
   Coloro che invece individuano la chiave della ripresa nel  taglio della spesa pubblica
sociale partono da presupposti opposti. Essi credono che il primato economico e politico di
Washington  possa  essere  ancora  mantenuto,  sostenendo  però  un  costo  elevato  derivato
dall'abbandono delle vecchie pratiche di sostegno della produzione reale in favore di un
supporto incondizionato al sistema finanziario così come è andato modificandosi a partire
dagli anni '70288.
   Per  questo  motivo  non  è  più  di  primaria  importanza  un  riequilibrio  della  bilancia
commerciale, vista come un retaggio legato all'economia reale, ma è opportuno aumentare il
potere discrezionale delle imprese multinazionali affinchè il comparto produttivo continui il
suo processo di dislocazione verso paesi il cui costo del lavoro è più contenuto e, allo stesso
tempo, è necessario che i ricavi ottenuti da tale operazione siano interamente riportati negli
Stati  Uniti  attraverso gli  incentivi  di  un sistema fiscale  snello  che permetta  il  flusso di
liquidità di rientro. Una volta che tali capitali fanno il proprio ingresso nel paese il piano è
quello di reinvestirli per moltiplicare il numero dei posti di lavoro per sviluppare soprattutto
il settore dei servizi a discapito di quello produttivo che, come detto, viene ora diretto ad
altre aree del pianeta289. Il mercato interno deve continuare a vertere sui consumi come leva
per il protrarsi dell'egemonia del dollaro. In questa ottica la deflazione è individuata come il
nemico numero uno da combattere, in quanto portatrice di una tendenza rialzista dei prezzi e
del conseguente aumento del risparmio privato290.
   I  sostenitori  di  questo  punto  di  vista,  che  sono  in  buona  sostanza  i  neoliberisti  più
286 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 367.
287 Ibidem
288 Ivi, pp. 367-368.
289 Ivi, p. 369.
290 Ivi, p. 370.
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intransigenti, sostengono che l'indebitamento dei cittadini sia l'unica via affinchè gli Stati
Uniti possano conservare il proprio ruolo di leader sulla scena mondiale, essendo inoltre
convinti che l'unico modo affinchè ciò possa essere perseguito è l'appoggio incondizionato
al  mercato  finanziario  così  come  si  è  venuto  strutturando  sui  mutui  subprime.  Questo
significa anche che nel caso in cui si optasse per questa linea continuerebbero a esistere due
tipi di economia ben distinti, di cui una indiscutibilmente lontana dagli interessi reali dei
cittadini statunitensi291. Se infatti osserviamo i dati relativi al livello del reddito confrontato
con la quantità delle transazioni finanziarie ci accorgiamo che esiste un grande dislivello. La
quantità  della  ricchezza  che  si  ottiene  da  operazioni  legate  al  mercato  finanziario  è
quantificata oggi in circa 20 volte il  Prodotto Interno Lordo mondiale,  ovvero il  doppio
rispetto al periodo anteriore al 2008. A ciò si aggiungono le analisi sul settore produttivo che
dicono che esso è ormai relegato ad un ruolo di netta minoranza all'interno del computo
totale del Prodotto Interno Lordo statunitense (ovvero circa il 10%)292.
   Allo stesso tempo si nota che si sta sviluppando una sempre maggiore sperequazione tra le
varie classi della società,  con la piccola percentuale di coloro che detengono un reddito
molto  alto  che  vengono  ad  aumentare  esponenzialmente  i  propri  profitti,  a  fronte
dell'indebolimento della classe media e bassa293. Nessuno dei due partiti di governo sembra
avere la volontà di cambiare le carte in tavola,  tantopiù se notiamo che i  grandi introiti
provenienti  dalla  finanza  statunitense  finiscono  indistintamente  nelle  casse  sia  dei
democratici che dei repubblicani294.
    Questo è il vero grande problema dei nostri giorni in quanto il mondo occidentale (e
quindi l'Europa) è così strettamente legato a Washington da risultare chiaro che le decisioni
di portata generale che saranno prese nei prossimi tempi risulteranno fondamentali per le
future scelte dell'Unione europea.
   Dal profilo che è stato appena tracciato è facile notare la complessità degli avvenimenti e
delle  situazioni  che caratterizzano  la  contemporaneità,  ed  è  per  questo  che risulta  assai
difficile e allo stesso tempo fuorviante tentare di tracciare una linea generale degli eventi e
degli strumenti utilizzati in campo economico. È possibile però tentare di inquadrare i vari
aspetti  all'interno  di  una  analisi  relazionale,  considerando  le  molteplici  istituzioni  che
291 Ivi, pp. 371-372.
292 Ivi, p. 372.
293 Ivi, p. 373.
294 Ivi, p. 373.
78
operano  nel  panorama  mondiale.  Attraverso  una  visione  storico-istituzionale  possiamo
infatti  rinvenire  alcune  analogie  tra  il  periodo  odierno,  quello  medievale  e  quello  della
genesi  dello  Stato  liberale.  In  queste  tre  fasi  storiche  osserviamo  l'indebolimento
dell'autorità statale e un parallelo aumento delle capacità politiche degli enti che operano nel
mercato295.  Il  periodo  medievale  e  quello  contemporaneo  della  globalizzazione  si
caratterizzano  inoltre  per  la  presenza  di  una  forte  giurisdizione  extrastatale  e
autoreferenziale (la lex mercatoria). 
   Le analogie tuttavia finiscono qui in quanto il sistema odierno appare peculiare per la sua
poliedricità e per la sua assenza di una vera e proria gerarchia delle fonti giuridiche. Questo
fa sì che l'autorità statale persista e riesca a trovare contemporaneamente numerosi spazi
all'interno  delle  varie  fasi  decisionali  degli  organi  sovranazionali.  Come  dimostrano  gli
eventi collegati alla crisi che stiamo vivendo, il potere pubblico continua a porre in essere,
seppur con minore intensità, operazioni di grande incisività come le nazionalizzazioni. Detto
questo esso è allo stesso tempo impegnato in operazioni che comportano scarsa autonomia
decisionale, come quelle legate alla regolazione dei  mercati  in funzione della più ampia
libertà d'ingresso possibile296.
   I gruppi economici, la cui grandezza e importanza è in continua ascesa, esercitano inoltre
pressioni  affinchè  gli  Stati  li  spalleggino  nella  loro  vena  espansionistica.  L'esempio
statunitense  è  emblematico  e  mostra  che  le  grandi  imprese  multinazionali  e  i  gruppi
finanziari sono altamente integrati nei meccanismi politici, sia attraverso la presenza fisica
di personale ad essi collegato, sia indirettamente attraverso i benefici economici. Il fatto che
sia il Partito Repubblicano che quello Democratico siano foraggiati dall'alta finanza lascia
ben poche speranze a tutti coloro che fanno riferimento alle misure attuate durante la grande
depressione o, ancor di più, all'aumento della pressione fiscale sulla percentuale minoritaria
di cittadini  che detiene la stragrande maggioranza della ricchezza in termini di  Prodotto
Interno Lordo pro capite297.
    In questo scenario si è trattato fino ad ora dell'Italia e dell'Europa in modo parziale,
limitandoci solo a rilevare la difficoltà di reazione dell'Unione europea di fronte all'attacco
sferrato dal dollaro all'euro e alla concorrenza cinese sulle merci da esportazione. Il caso
295 Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , p. 141.
296 Ivi, pp. 142-143.
297 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 373.
79
dell'Europa  è  però  assai  particolare  e  necessita  di  un  approfondimento  accurato,  che
scaturisca  dall'analisi  dell'Italia  a  partire  dalla  sua  nascita  come  Stato-nazione  fino  ad
arrivare  ai  giorni  nostri.  Il  caso  della  costituzione  economica  del  nostro  paese  è
particolarmente  importante  non  solo  come  analisi  storica  ma  anche  e  soprattutto  come
raffronto rispetto alla legislazione europea che sembra andare sempre più verso un modello
di  deregolamentazione  totale  che  viene  a  cozzare  inevitabilmente  con  la  concezione
fortemente interventista della Costituzione repubblicana italiana e con le esperienze dello
Stato sociale diffuse pressochè ovunque nell'Europa continentale. Il modo in cui il rapporto
tra queste due concezioni verrà portato avanti sta alla base non solo del futuro dell'Italia ma
anche di quello dell'Europa nel suo insieme come attore di livello mondiale di fronte alle
molteplici sfide della competizione economica e politica globale.
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III.
L'Italia e l'Unione europea di fronte alla globalizzazione
   
1. Il caso italiano
   
   Per capire le dinamiche dell'integrazione europea in materia economica e monetaria e il
comportamento dell'Unione nei confronti della globalizzazione e dell'attuale crisi finanziaria
è necessario descrivere in primo luogo l'evoluzione dell'Italia seguendo le direttive della sua
politica economica nell'arco dei 153 anni di storia che la caratterizzano. 
   L'Italia  nasce come entità  statuale  sovrana nel  1861 nonostante  il  corpo giuridico di
riferimento, lo Statuto Albertino, fosse già stato istituito a partire dal 1848298. Si assiste così
a  un  ampliamento  della  legislazione  sabauda  su  tutta  la  restante  parte  della  penisola,
attraverso l'atto normativo di adozione del codice civile nel 1865299. La prima fase della
storia della nazione italiana si contraddistingue proprio per la ricerca dell'unità di intenti a
livello  economico-giuridico  in  base  alla  credenza  che  lo  sviluppo  economico  sarebbe
necessariamente sopravvenuto in un secondo momento rispetto all'applicazione di moderne
leggi e di nuovi strumenti di governo.
   Il  codice  civile  del  1865  è  infatti  ampiamente  incentrato  sulla  logica  dello  Stato
fortemente  accentrato  di  tradizione  francese  e  per  questo  il  comparto  della  legislazione
piemontese viene ad essere applicato pedissequamente su tutto il territorio nazionale, senza
badare alle oggettive differenze di condizioni e sviluppo economico delle varie regioni300.
Allo  stesso  modo  il  diritto  di  proprietà  viene  posto  come  base  fondante  del  sistema
economico,  sempre  secondo  i  dettami  della  legislazione  napoleonica,  mentre  non  sono
presenti enunciati per quanto riguarda l'impresa che a ben vedere risulta ancora praticamente
inesistente data la natura principalmente agricola dell'economia italiana. 
   Di pari  passo con la  diffusione degli  istituti  della  monarchia sabauda assistiamo alla
298 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 68.
299 L. 2 aprile 1865, n. 2215. Cfr. S. Cassese, La nuova costituzione economica, Editori Laterza, 2011, p. 8.
300 Ivi, pp. 8-9.
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creazione di  uno spazio di  libero scambio nazionale che fa da contraltare a una serie di
misure protezionistiche dirette verso le merci estere. Questa misura è resa necessaria dal
fatto che lo sviluppo indutriale della penisola risulta in quegli anni praticamente nullo e per
questo  motivo  nell'ultimo  ventennio  del  XIX  secolo  vengono  adottate  tariffe  volte  a
proteggere i prodotti italiani dalla concorrenza estera301. Attraverso una serie di tassazioni
imposte  all'ingresso,  le  merci  provenienti  dall'estero  risultano  così  meno  competitive
rispetto  a  quelle  prodotte  all'interno  dei  confini.  L'altra  faccia  della  medaglia  di  questo
meccanismo è però quella che riguarda l'aumento della competizione interna tra i diversi
produttori, con il risultato di indebolire le nascenti industrie del Sud del paese, favorendo
invece quelle già più consolidate e forti del Nord302.
   L'altro passaggio di questa prima fase è caratterizzato dalle numerose privatizzazioni di
beni immobili e di proprietà fondiarie appartenenti agli Stati preunitari e alla Chiesa. Questa
operazione viene portata avanti  a  marce forzate e senza opportune analisi sulle possibili
conseguenze di tale azione. Si arriva per questo a un cambiamento tutt'altro che positivo,
con  la  distruzione  di  vaste  aree  boschive  a  favore  di  una  conversione  agricola  diretta
principalmente al successivo acquisto da parte dei grandi proprietari terrieri che vengono
così ad ampliare ulteriormente i loro già consistenti latifondi.
   Allo stesso tempo, seguendo le teorie liberiste in voga nella gran parte del XIX secolo, lo
Stato si astiene completamente da qualsiasi ingerenza negli affari economici, tanto che il
Ministero unificato delle questioni economiche nasce solo alla fine del secolo. Negli stessi
anni si fondano inoltre le Camere di Commercio, ovvero degli enti che non fanno capo
direttamente all'autorità pubblica, bensì a gruppi di interesse strutturati in modo corporativo
che  operano  attraverso  una  autogestione  interna303.  Nonostante  ciò,  come  già  detto  in
riferimento alle varie fasi storiche, nel corso del XIX secolo, benchè si assista alla nascita
dello stato liberale,  permane un grande grado di intervento dei  poteri pubblici in campo
economico. È il caso in Italia  della nascita della Cassa depositi e prestiti, costituita nel 1863
e avente funzione di aiuto finanziario al Ministero del Tesoro304.
   Con l'inizio del XX secolo si presentano numerosi cambiamenti, a partire dalla concezione
giuridica dello Stato. Nel primo decennio del '900 vengono infatti approvate numerosi leggi
301 Ivi, p. 9.
302 Ivi, p. 10.
303 Ivi, p. 11.
304 L. 17 maggio 1863, n. 1270.
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volte a differenziare alcuni territori della penisola in base alla loro condizione di maggiore
arretratezza economica305. Ciò comporta uno sforzo più grande da parte dello Stato centrale
nello  sviluppo  di  tali  aree  attraverso  l'edificazione  di  infrastrutture  grazie  al  supporto
aggiuntivo  di  organi  speciali.  Tra  questi  di  particolare  importanza  sono  le  ferrovie  che
passano  sotto  il  controllo  pubblico  grazie  a  una  legge  del  1905  306.  La  caratteristica
preminente di questo periodo è soprattutto il fatto che, nonostante si assita alla nascita delle
prime imprese  gestite  dallo  Stato  e  all'ampliamento del  sistema infrastrutturale,  gli  enti
privati giocano un ruolo di primo piano in questa opera attraverso i contratti che vengono a
stipulare  con il  potere  pubblico307.  Le stesse  ferrovie,  nonostante  siano  ora  dirette  dallo
Stato,  non  vengono  nazionalizzate,  bensì  acquistate  dallo  Stato  che  viene  a  sostituire  i
privati nella gestione del servizio.
   Seguendo tale logica nel primo decennio del XX secolo nascono molteplici enti pubblici,
da quello della telefonia, a quello del credito industriale, fino all'Istituto Nazionale delle
Assicurazioni. Anche quest'ultimo segue la logica sopra esposta, venendo ad assurgere ad
esempio della linea seguita dal governo italiano per iniziare l'industrializzazione del paese.
Essa si struttura in forte interventismo statale che predilige una guida diretta delle aziende
senza  però  far  perno  sulle  nazionalizzazioni,  il  tutto  appoggiato  da  un  sistema
amministrativo riconvertito appositamente a tale fine308.
   Congiuntamente all'inizio della industrializzazione, si sviluppa un primo germe di quello
che poi sarà lo Stato sociale del secondo dopoguerra. Ciò si sviluppa attraverso lo stesso
metodo di forte intervento statale, con l'iscrizione obbligatoria dei cittadini nel 1917 alla
Cassa di previdenza, nata sul finire del XIX secolo. Attraverso questa operazione lo Stato si
sostituisce ai privati anche nel compito di trasferire servizi di pubblica utilità in modo non
più facoltativo. 
   Come visto nella parte relativa ai regimi totalitari, con gli anni '20 del XX secolo inizia il
ventennio  dello  Stato  fascista.  Esso  si  contraddistingue  per  una  iniziale  vena  liberista,
seguita poi da un grande interventismo pubblico che presenta molteplici novità rispetto al
passato  e risulta  fondamentale  anche per il  futuro assetto  repubblicano.  Nel  1942 viene
305 Essi sono la Basilicata (L. 31 marzo 1904, n. 140), la Calabria (L. 25 giugno 1906, n. 383) e parte della Campania 
(L. 8 luglio 1904, n. 351). Cfr. S. Cassese, La nuova costituzione economica cit. , p. 12.
306 L. 22 aprile 1905, n. 137.
307 Cfr. S. Cassese, La nuova costituzione economica cit. , p. 12
308 Ivi, p. 13.
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adottato  inoltre  il  nuovo  codice  civile  che  innesta  per  la  prima  volta  una  costituzione
economica309,  presentando  in  modo  dettagliato  tutti  gli  elementi  caratterizzanti  la  vita
economica del paese, dai più basilari (come la proprietà) ai più complessi (come il settore
urbanistico e quello agricolo)310. Per quanto riguarda l'intervento pubblico è da segnalare
l'istituzione di barriere all'ingresso del mercato in alcuni settori, come quello del commercio
e delle  assicurazioni,  che porta  a un regime di  monopolio  diffuso.  Allo  stesso modo si
diffonde  l'utilizzo  della  programmazione  economica  nei  settori  più  disparati,  da  quello
urbanistico fino a quello relativo al patrimonio artistico311. La caratteristica più importante è
tuttavia  quella  della  proliferazione  degli  enti  pubblici  in  molti  ambiti,  con  una  netta
preminenza del settore commerciale. La struttura peculiare di tali  enti è quella di essere
organi  misti  che  svolgono  allo  stesso  tempo  funzioni  di  impresa  discrezionali  unite  a
operazioni di regolazione312. Oltre agli enti totalmente pubblici, si moltiplicano anche quelli
aventi  parte  della  quota  riservata  ai  privati  e  parte  allo  Stato,  come  l'Agenzia  generale
italiana dei petroli (AGIP)313. Si fa strada così anche l'economia mista, di cui un esempio
paradigmatico è l'Istituto per la ricostruzione industriale (IRI).
   Esso fu fondato nel 1937 e originariamente aveva il  compito di erogare liquidità alle
industrie in crisi ma con il passare del tempo si trasforma diventando a pieno titolo attore
primario della ristrutturazione industriale del paese314. In concomitanza con le conseguenze
della  crisi  economica  del  1929  infatti  esso  inizia  a  giocare  un  ruolo  fondamentale  nel
salvataggio delle principali banche italiane, che a sua volta controllano importanti settori
economici  nazionali315.  Attraverso  un  processo  di  cessione  di  rilevanti  quote  di  azioni
all'IRI, lo Stato italiano viene ad acquisire il controllo di settori di grande importanza, come
quello siderurgico e quello dei trasporti marittimi.
   Per chiudere il discorso sul primo cinquantennio del XX secolo occorre citare nuovamente
il sistema corporativo fascista per gli elementi peculiari che esso sviluppa. Il corporativismo
come detto si incentra sulla ricerca della coesione sociale volta al conseguimento del più
alto  interesse  nazionale e  si  innesta  per  questo  a buon diritto all'interno di  tale periodo
309 L. 16 marzo 1942, n. 262.
310 Cfr. S. Cassese, La nuova costituzione economica cit. , p. 15.
311 La prima è la L. 17 agosto 1942, n. 1150, mentre la seconda è la L. 29 giugno 1939, n. 1497. Ivi, p. 16.
312 Ibidem.
313 L'Agip fu istituita mediante il R.D.L. 3 aprile 1926, n. 556, convertito in L. 25 giugno 1926, n.1262.
314 L'IRI fu istituito attraverso il R.D.L. 24 giugno 1937, n. 905, convertito in L. 25 aprile 1938, n. 637.
315 Cfr. S. Cassese, La nuova costituzione economica cit. , pp. 18-19.
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storico,  caratterizzato  dal  ruolo  preminente  dello  Stato.  Lo  Stato  corporativo  fascista  si
instaura  ufficialmente  nel  1934,  in  conseguenza  dell'attuazione  della  legge  di  disciplina
interna e delle funzioni delle corporazioni316. Esse sono suddivise in base a tre grandi aree
economiche: quella agricola, quella industriale e quella attinente ai servizi. Le loro funzioni
contemplano una commistione di elementi diretti alla direzione del settore del lavoro e di
quello dell'economia317, in una mescolanza che viene ad avere il suo ruolo preminente di
impiego in conseguenza della crisi economica del 1929. 
   Le due facce della medaglia corporativa hanno tuttavia differenti impatti. Infatti, se da un
lato nel campo del lavoro il corporativismo ottiene alcuni risultati concreti, seppur limitati,
grazie l'implementazione di  misure previdenziali318,  lo stesso non si può dire per quanto
riguarda il settore economico. Secondo le parole dei suoi stessi promotori (tra cui il ministro
delle corporazioni Bottai) l'intero impianto si risolve in un involucro vuoto di contenuti e
che  non  viene  ad  incidere  sulle  due  più  grandi  riforme  degli  anni  '30,  ovvero  quella
dell'industria e delle banche. In definitiva possiamo dire che lo Stato corporativo fascista
non  si  sviluppa  nella  sua  integrità,  seppur  ottiene  il  risultato  di  statalizzare  il  conflitto
sociale attraverso una politica fortemente distorsiva della concorrenza che viene a gravare in
definitiva  quasi  esclusivamente  sui  consumatori319.  Per  quanto  riguarda  i  rapporti  con
l'ordinamento  giuridico  prefascista  invece  possiamo dire  che  il  sistema corporativo non
riesce a sostituirsi efficacemente ad esso, finendo per essere una semplice membrana che
verrà facilmente eliminata con il passaggio al nuovo regime democratico.
2. La Repubblica
   
   Nel  gennaio  del  1948  entra  in  vigore  la  Costituzione  della  Repubblica  Italiana,
caratterizzata da molteplici novità, soprattutto nel campo economico e sociale. Essa prevede
infatti  l'istituzione  di  un  regime  politico  democratico  basato  sulla  centralità  del  ruolo
dell'assemblea legislativa, unico organo eletto a suffragio universale320, motivo per cui viene
316 L. 5 febbraio 1934, n. 163. Cfr. S. Cassese, Lo Stato fascista, il Mulino, 2010, p. 115.
317 Ivi, p. 116.
318 Ivi, p.118.
319 Ivi, p. 124.
320 Cfr. C. Pinelli, Forme di stato e forme di governo cit. , p. 150.
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catalogata  nella  casistica  dei  sistemi  parlamentari321.  A fianco  dei  diritti  civili  e  politici
sorgono anche i  cosiddetti  diritti  sociali  ed economici,  chiamati  anche diritti  di seconda
generazione.  Essi  giocano  un  ruolo  fondamentale  nell'economia  della  Costituzione,  che
differenzia la carta repubblicana italiana da qualsiasi altra sia precedente sia presente nel
panorama europeo del secondo dopoguerra322.
   L'importanza  di  questi  nuovi  diritti  appare  manifesta  fin  dalla  lettura  del  testo
costituzionale, con la presenza di ben due titoli ad essi dedicati; il titolo II della prima parte
è infatti  riferito  ai  diritti  etico-sociali,  mentre il  titolo III  a  quelli  economici.  Essi  sono
riconosciuti come diritti di grado gerarchico primario, allo stesso modo dei diritti civili e
politici,  nonostante  vi  sia  un  certo  dibattito  sulle  differenze  tra  gli  interessi  legittimi
(all'interno dei quali sono presenti i diritti sociali e economici) e quelli inviolabili (ovvero i
diritti civili e politici)323. Questo tuttavia non inficia sui metodi di protezione di queste due
differenti  tipologie,  che  sono  ambedue  tutelate  nello  stesso  identico  modo,  come  viene
enunciato nell'articolo 24.
   I diritti etico-sociali riguardano una vasta gamma di situazioni che spazia dalla protezione
della donna sul posto del lavoro, fino al diritto all'educazione e alla salute. Il grande numero
di aree sociali a cui essi si riferiscono fa sì che il computo di tali diritti non sia limitato
esclusivamente  al  titolo  II,  ma  riguardi  anche  altri  articoli,  a  partire  da  quelli  che
concernono il diritto al lavoro e alla sua protezione (articolo 4 e 35), oppure quelli relativi
alla regolazione delle organizzazioni sindacali e del diritto di sciopero (articoli 39 e 40). Gli
enti  preposti  alla  loro attuazione possono essere  di  differenti  tipologie:  l'autorità  statale
rimane quella preminente, ma vi sono anche le associazioni costituite degli stessi beneficiari
che  sono  riconosciute  giuridicamente,  oppure  un  soggetto  terzo  investito  di  un  valore
giuridico particolare che lo mette in grado di agire in qualità di erogatore. Allo stesso modo i
diritti sociali possono seguire differenti metodologie di attuazione, che si differenziano in
base  al  tempo  e  ai  metodi  impiegati324.  Alcune  di  esse  possono  essere  poste  in  essere
attraverso un percorso programmatico che rinvia al legislatore ordinario il  compito della
decisione discrezionale e della implementazione, senza tuttavia porre condizioni coercitive
321 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 70.
322 Cfr. C. Pinelli, I rapporti economico-sociali fra Costituzione e trattati europei, In C. Pinelli, T. Treu (a cura di), La 
costituzione economica: Italia, Europa, il Mulino, 2010, p. 25.
323 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 71.
324 Ivi, p. 74.
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di alcun genere neanche per quanto riguarda la scansione dei tempi necessari per la concreta
attuazione  (è  il  caso  ad  esempio  del  compito  dello  Stato  di  promuovere  e  proteggere
l'istituzione della famiglia). Altre tipologie di diritti sociali risultano invece più puntuali sui
contenuti,  riservando al legislatore soltanto il  compito della mera attuazione del dettame
costituzionale (come nel caso della protezione del posto di lavoro e della promozione della
sua sicurezza). 
   Si forma così una scala gerarchica che differenzia le varie situazioni in base al rispettivo
grado  di  intervento.  Nei  casi  in  cui  sia  presente  una  oggettiva  necessità  materiale
l'intervento statale diretto in funzione redistributiva appare infatti come l'unica via possibile
per  limare  le  sperequazioni,  come  dimostrato  dall'ampio  dibattito  in  fase  di  assemblea
costituente e dalle successive previsioni di nazionalizzazione dei settori di pubblica utilità,
secondo i precetti dell'articolo 43325. Tali interventi si inseriscono nel solco della concezione
solidaristica  dello  Stato,  secondo cui  alcuni  tipi  di  prestazioni  devono essere  erogate  in
forma gratuita e a titolo generale, e vengono formulate come veri e propri obblighi verso cui
il legislatore ordinario non può fare a meno che sottostare326. È il caso ad esempio della
tutela della salute, del diritto allo studio, universale ma allo stesso tempo basato su un'ottica
meritocratica, di quello all'assistenza sociale e alla sicurezza sul lavoro327.
   In tutte le altre situazioni l'azione solidaristica non è di spettanza statale ma ricade su altre
istituzioni civili, come i datori di lavoro, che devono impegnarsi nel rispettare gli orari dei
dipendenti,  la  giusta  retribuzione  e  la  parità  di  genere  nella  distribuzione  dei  cittadini
all'interno del mercato del lavoro. 
   Da tale quadro emerge una situazione che presuppone due distinti macrogruppi di diritti:
quelli soggetti a una erogazione immediata e quelli che invece necessitano di un preliminare
adattamento da parte  della legge ordinaria328.  In quest'ultimo caso vengono ad assumere
grande importanza i vincoli di bilancio espressi nell'articolo 81, secondo cui non è possibile
aumentare la spesa pubblica senza il rispetto dell'equilibrio finanziario. Per questo motivo la
realizzazione di molti di questi diritti è riservata alla mutualità e allo sviluppo di politiche
aventi  carattere  negativo,  ovvero  politiche  che  non  gravino  oltre  misura  sul  bilancio
325 Cfr. C. Pinelli, T. Treu, Introduzione. La costituzione economica a sessant'anni dalla Costituzione, in C. Pinelli, T. 
Treu (a cura di), La costituzione economica: Italia, Europa cit. , pp. 8-9.
326 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 76.
327 Ibidem.
328 Ivi, p. 77.
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statale329. A tale logica sono ascrivibili le associazioni private che attuano servizi di pubblica
utilità,  come  le  scuole  o  l'assistenza  privata,  secondo  i  contenuti  dell'articolo  33  e
dell'articolo 38, in cui si specifica che tali enti debbono essere finanziariamente indipendenti
dallo Stato330.
  All'interno dei diritti sociali assume particolare valore quello del lavoro, la cui trattazione
trova spazio fin dai principi fondamentali, attraverso l'articolo 4 e, soprattutto, l'articolo 1 in
cui si dichiara che la Repubblica Italiana è un ordinamento in cui il lavoro assurge a un
ruolo  fondante  della  stessa  cittadinanza331.  Esso  viene  definito  in  termini  generali,
intendendo  con  ciò  non  discriminare  nessuna  tipologia  di  impiego,  purchè  esso  sia  un
veicolo di  sviluppo del  cittadino estraneo alle logiche della rendita improduttiva.  Le tre
tipologie  di  impiego  a  cui  ci  si  riferisce  sono  quelle  del  lavoratore  indipendente,
dell'imprenditore  e  del  lavoratore  dipendente,  con  quest'ultimo  che  viene  ad  avere
un'importanza particolare nel computo della tutela pubblica.
   Questa scelta si spiega con la convinzione da parte dei costituenti che il  mercato del
lavoro, se lasciato alle sue regole naturali, tenda inevitabilmente a danneggiare il lavoratore
dipendente a  tutto  vantaggio del  datore  di  lavoro,  dotato di  maggiore forza contrattuale
rispetto alla molteplicità dell'offerta di forza lavoro. Il sistema previsto per ovviare a tali
distorsioni è composto da una serie di correttivi del mercato orientati a rendere il settore
lavorativo un unico blocco nei confronti di alcune tipologie di protezioni e di garanzie332.
L'articolo  39  promuove  infatti  la  libertà  delle  organizzazioni  sindacali  che,  come unico
obbligo, sono tenute a registrarsi presso gli uffici statali per ottenere la personalità giuridica,
sulla base di un ordinamento interno che deve essere improntato sulla effettiva elezione
democratica delle cariche dirigenti. 
   Tale grado di apertura, che si concretizza nella possibilità di  partecipazione elettorale
anche da parte dei semplici associati,  conduce alla stipulazione di contratti collettivi che
rispecchiano la reale volontà della maggioranza, senza il rischio della cattura da parte di
gruppi minoritari agguerriti333. 
   Un  altro  correttivo  costituzionare  è  rappresentato  del  diritto  allo  sciopero,  esposto
329 Ibidem.
330 Ibidem.
331 Ivi, p. 78.
332 Ivi, p. 79.
333 Ivi, p. 80.
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nell'articolo  40.  Esso  ha  la  funzione  di  preservare  il  lavoratore  dal  rischio  di  un
licenziamento  arbitrario,  rafforzando  contemporaneamente  il  sindacato  nei  confronti  del
datore di lavoro nel momento della contrattazione collettiva. Allo stesso modo si prevede,
attraverso l'articolo 46, una collaborazione tra i lavoratori e i datori di lavoro in funzione del
raggiungimento di una maggiore produttività, concependo così le organizzazioni sindacali
come  un  mezzo  di  dialogo  anziché  di  scontro.  Tale  previsione  di  cogestione  aziendale
ricopre un ruolo di rilievo in molti paesi europei negli anni del secondo dopoguerra, come la
Francia,  la  Svezia  e,  soprattutto,  la  Repubblica  Federale  Tedesca.  Il  governo  di  Bonn
promuove a più riprese un modello di gestione comune paritario, attraverso la presenza di
un  egual  numero  di  rappresentanti  dei  lavoratori  e  degli  azionisti,  con  un  presidente
incaricato della decisione finale334. Il Mitbestimmung tedesco, a differenza di quanto accade
per l'Italia, non è tuttavia una prescrizione costituzionale, bensì un evento che si sviluppa
per dei motivi politici contingenti (su tutti le conseguenze del Congresso socialdemocratico
di Bad Godesberg del  1959335).  Per  questo motivo l'articolo 46 pone i  diritti  sociali  nel
campo del lavoro su un piedistallo più alto rispetto a quanto non accada negli altri paesi,
seppur caratterizzati da una tradizione di interventismo statale spesso più datata e continua
di quella italiana. La previsione dell'autogestione aziendale non va confusa tuttavia come la
possibilità  di  una  evoluzione  del  sistema  lavorativo  verso  una  fuoriuscita  dal  campo
dell'economia di mercato336. Al contrario fin dalla lettura dell'articolo 4 risulta chiaro come il
diritto al lavoro non rientri  nel  novero dei  diritti  cui lo Stato deve necessariamente fare
fronte attraverso una erogazione diretta, al contrario di quello alla salute e alla previdenza
sociale. Ciò risulta chiaro dalla lettura del suddetto articolo, in cui si fa esplicito riferimento
a un mercato del lavoro che rifugge dalle logiche della pianificazione economica337. 
   L'altro gruppo di diritti è quello relativo all'economia e al mercato, a cui è dedicato il titolo
III della prima parte. Nonostante ciò più in particolare sono sette gli articoli relativi alla
disciplina economica (quelli che vanno dal 41 al 47), dato che i primi sei fanno ancora parte
del  gruppo  dei  diritti  sociali.  Da  questi  sette  articoli  risulta  chiara  una  strutturazione
economica basata su tre pilastri: l'iniziativa economica privata, quella statale e quella basata
334 Cfr. D. Settembrini, C'è un futuro per il socialismo? E quale?, Editori Laterza, 1996, p. 106.
335 Ivi, p. 103.
336 A tal proposito si veda il dibattito scaturito in Svezia negli anni '70 a proposito della “rottura con il capitalismo”. 
Ivi, p. 110.
337 Cfr. C. Pinelli, T. Treu, Introduzione. La costituzione economica a sessant'anni dalla Costituzione, in C. Pinelli, T. 
Treu (a cura di), La costituzione economica: Italia, Europa cit. , p. 10.
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sull'autoproduzione338. L'articolo 41 è dedicato all'iniziativa privata, che ricopre un ruolo di
primo piano rispetto alle altre forme economiche. Essa possiede una valenza generale, in
quanto si dichiara che ogni cittadino possiede la totale libertà di iniziativa nel campo delle
attività economicche autonome senza che quindi  lo Stato  possa opporsi  in alcun modo.
Questo tuttavia non significa che la libertà economica privata sia totalmente libera poiché,
come ci insegna la legislazione antitrust a partire dallo Sherman Act, una totale libertà il più
delle volte si  traduce in una distorsione delle  regole stesse del  mercato i  cui  effetti  più
negativi ricadono sui cosumatori e sulle piccole e medie imprese presenti nel dato settore.
L'articolo 41 tuttavia non cita mai la parola concorrenza, che risulta assente anche nel resto
della Costituzione e viene inserita per la prima volta solo in conseguenza della riforma del
titolo V della parte seconda avvenuta nel 2001339. Si fa invece esplicito riferimento ai diritti
civili quali la libertà e la dignità umana, riconducendo così una eventuale limitazione di tale
libertà a condizioni gerarchicamente superiori di rispetto per la salvaguardia di tali diritti.
Esiste tuttavia anche la possibilità di interventi correttivi nel caso in cui l'iniziativa privata
sia in contrasto con l'utilità della società nel suo insieme; tale eventualità risulta possibile
solo nei casi in cui il mercato non riesca a produrre una allocazione giusta delle risorse,
venendo così a trasformarsi da base di riferimento a danno per la comunità340. Soltanto in
questi casi estremi e già precedentemente stabiliti lo Stato deve intervenire attraverso una
limitazione parziale  del  mercato  nei  settori  di  relativa competenza.  In tutti  gli  altri  casi
l'autorità  pubblica  non  può  interferire  e  deve  lasciare  la  più  ampia  libertà  possibile  a
vantaggio di chiunque desideri intraprendere autonomamente una attività economica.
   Tale  impostazione  lascia  intendere  che  il  potere  pubblico  non  possa  in  alcun  modo
intervenire  nell'economia  attraverso  pianificazioni  economiche  generali  di  stampo
imperativo ma deve limitarsi ad attività di controllo e di supporto del settore privato per
convogliarlo  verso  obiettivi  di  utilità  generale  che  possano  svilupparsi  in  programmi
indicativi che prevedono soprattutto l'utilizzo di incentivi economici341. 
   Diversa è invece la questione che riguarda l'iniziativa economica pubblica,  in quanto
nella Costituzione non appare nessun articolo che circoscriva l'iniziativa pubblica e che le
338 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 83.
339 L'articolo 107 è l'unico in tutto il testo costituzionale in cui si fa riferimento alla concorrenza. Cfr. M. D'Alberti, 
Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , p. 77.
340 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 85.
341 Ivi, p. 86.
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consegni il potere di entrare nel mercato per sovvertirne le regole. Tale scelta si rispecchia in
una fotografia della realtà presente in Italia nei tardi anni '40 e contiene inotre la volontà di
non ostacolare l'attività economica privata con aiuti verso quella pubblica che creerebbero
una  disparità  di  possibilità  influendo  positivamente  su  quest'ultima,  andando  invece  a
danneggiare l'altra342. 
   Un'altra questione è quella che riguarda i monopoli naturali, a cui viene dedicato l'intero
articolo 43. Lo Stato, attraverso l'espropriazione accompagnata da un indennizzo, può farsi
carico in via esclusiva di alcune aziende nel caso in cui esse operino in settori di pubblico
interesse  e  ci  si  trovi  di  fronte  a  una  situazione  di  particolare  gravità  a  causa  del
malfunzionamento del mercato. Sono infatti soprattutto i casi di fallimento quelli sotto cui
ricade la possibilità di attuazione di questo articolo, prevedendo tuttavia sempre come base
fondamentale e primaria l'azione economica privata. C'è da notare inoltre che l'articolo 43
prevede il rinvio alla legislazione ordinaria per l'applicazione concreta di quanto esposto,
pur senza una obbligatorietà della stessa, dati i numerosi interventi possibili aventi intensità
inferiore, come ad esempio la legislazione antitrust343. In questo caso la Costituzione lascia
ampio margine di discrezionalità al legislatore, che può scegliere tra una vasta gamma di
opzioni che non necessariamente conducono a una gestione monopolistica statale e a una
conseguente restrizione della libertà di mercato. Vista sotto questa luce sembrerebbe chiaro
che  l'ulteriore  passaggio  sia  legato  a  interventi  volti  all'incentivazione  di  una  maggiore
apertura  alla  concorrenza e  apparirebbe  quantomai  strano  il  fatto  che la  legge  attuativa
dell'autorità volta a tale scopo sia del 1990344. Se però analizziamo i dettami costituzionali ci
accorgiamo che l'ambito a cui si riferiscono gli articolo 41 e 43 è esclusivamente quello
nazionale, a cui si lega il concetto di utilità generale345. Per questo motivo il legame con la
Comunità Economica Europea è molto labile se facciamo riferimento alla Costituzione, il
che  è  avvalorato  anche  dalle  dinamiche peculiari  dell'integrazione europea  che lasciano
ampi margini di manovra economica agli Stati, almeno fino all'inizio degli anni '90.
   Per quanto riguarda la questione dell'indennizzo nel caso di espropriazione di un bene,
esso va inteso esclusivamente come il valore effettuale dei beni dell'impresa, escludendo il
suo  valore  assoluto  derivante  anche  da  altre  operazioni  finanziarie,  in  quanto  ciò
342 Ivi, p. 87.
343 Ivi, p. 90.
344 L. 10 ottobre 1990, n. 240.
345 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 90.
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avvantaggerebbe oltremodo il proprietario di tale impresa. Acclarato ciò si pone di fronte al
legislatore un altro possibile ventaglio di scelte. L'ente espropriato può essere infatti gestito
direttamente  dallo  Stato  o  da  altri  enti  pubblici,  ma anche  dagli  stessi  lavoratori,  in  un
circuito di autogestione produttiva346.
   Questa ultima possibilità viene descritta più approfonditamente nell'articolo 45, il quale
specifica che l'autoproduzione è una operazione che si sviluppa interamente all'interno della
produzione e non prevede una apertura al mercato. Essa riguarda soprattutto settori come
quello dell'assistenza sanitaria e della previdenza che, per la loro stessa natura di servizi
generali di base, non devono prevedere un secondo fine legato al guadagno privato. 
   A fianco di questo gruppo di articoli, che sanciscono il primato dell'iniziativa economica
privata seppur prevedendo allo stesso tempo una serie di correttivi che possono portare in
alcuni casi estremi a una forte limitazione della stessa, ve ne sono altri tre che disciplinano il
diritto di proprietà. Il primo è l'articolo 42 che riconosce a tutti gli effetti la proprietà privata
in  quanto  necessaria  conseguenza  di  una  economia  aperta  al  mercato.  Vi  sono  tuttavia
limitazioni alle tipologie di beni oggetto di possibile acquisizione privata, dato che vengono
esclusi tutti i beni considerati di fruizione nazionale o esposti alla possibilità di esaurimento,
come il  patrimonio artistico e determinate fonti  di  energia.  La disciplina della  proprietà
riguarda anche quella pubblica, che segue la stessa disciplina di quella privata; ciò significa
che anche essa deve sottostare ai limiti sopra esposti riguardo all'appropriazione dei beni
economici347. In entrambi i casi è compito della legislazione ordinaria proteggere il diritto di
proprietà e agire affinchè esso sia il più possibile aperto a tutti,  seppur nell'ottica di una
possibile limitazione di fronte all'indirizzo della funzione sociale.
   Quest'ultima  ricopre  un  ruolo  particolare  in  quanto  la  Costituzione  si  basa  sulla
concezione del lavoro legata alla produzione che contrasta con le rendite improduttive e per
questo motivo l'autorità pubblica ha il  diritto di intervenire nei casi in cui una proprietà
privata non generi ricchezza348. Negli anni in cui venne scritto l'articolo 44, che disciplina
tale tema, la proprietà improduttiva era legata soprattutto ai latifondi, motivo per cui i lotti
di  terreno  debbono  essere  divisi  e  ripartiti  seguendo  una  chiara  vocazione  produttiva.
Sempre nel solco della lotta alla rendita si iscrivono gli articoli 42 e 47, che sono volti alla
346 Ivi, p. 91.
347 Ivi, p. 94.
348 Ivi, p. 95.
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sempre maggior apertura della proprietà in favore di tutte le classi sociali e in tale ottica si
colloca il  riferimento alla successione delle eredità, che deve essere regolata dalla legge
affinchè sia prevista una tassazione nei confronti dei beneficiari delle eredità, vista come un
correttivo nei confronti di una fonte di ricchezza non immediatamente collegata al lavoro349.
Da  questa  rapida  scansione  della  costituzione  sociale  ed  economica  formale  notiamo
l'importanza determinante degli assunti ivi contenuti, che prefigurano una forma di Stato in
cui i diritti sociali debbano essere riconosciuti e sviluppati in un modo assolutamente nuovo
rispetto  al  passato.  Sul  piano  pratico  tuttavia  nei  primi  due  decenni  repubblicani  la
legislazione attuativa dei dettami costituzionali in materia economico-sociale risulta molto
carente.  Nel  1948  infatti  in  Italia  è  presente  una  situazione  di  grave  penuria  di  risorse
materiali  e  il  grado  di  sviluppo  industriale  è  regredito  fino  ai  livelli  degli  anni
immediatamente  successivi  alla  fine  della  prima  guerra  mondiale.  Lo  sviluppo  di  una
moltitudine di organizzazioni e di accordi internazionali vincola inoltre il paese a una serie
di  riforme politiche che spesso sono strutturate secondo precetti  in netta controtendenza
rispetto  al  dettame  costuzionale350.  L'accordo  GATT  del  1947  pone  le  basi  per  una
liberalizzazione  degli  scambi  commerciali  a  livello  globale  e  il  Fondo  Monetario
Internazionale  avvalora  tale  politica  attraverso  prestiti  erogati  agli  Stati  in  cambio
dell'implementazione di politiche in linea con i suoi dettami, tra cui quello della stabilità
monetaria.  Per  quanto  riguarda  il  panorama  dell'Europa  occidentale  c'è  inoltre  da
sottolineare l'importanza ricoperta dal Piano Marshall, il cui obiettivo è da una parte quello
di  trovare  una valvola  di  sfogo per  le  esportazioni  del  surplus  produttivo statunitense e
dall'altro  stimolare  la  ripresa  europea  attraverso  prezzi  di  favore  sulle  stesse  merci
provenienti dall'altra costa dell'Atlantico351.
   Questa è una novità assoluta soprattutto per l'Italia che mai prima di allora aveva avuto
una economia così permeabile nei confronti del mercato internazionale, il  che rende tali
impegni  internazionali  come  veri  e  propri  vincoli  da  rispettare  a  discapito  della
discrezionalità che viene così inevitabilmente a ridursi. L'ancoraggio della lira al valore del
dollaro  in  particolar  modo,  conduce  a  una  stretta  sui  conti  pubblici  che  non  permette
operazioni di aumento di liquidità per appianare il deficit. Luigi Einaudi in particolare, in
349 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 96.
350 Ivi, p. 135.
351 Ivi, p. 136.
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qualità di Ministro del Tesoro, opera affinchè le leggi di spesa siano limitate il più possibile
in favore della lotta al già ingente debito pubblico dell'epoca352. Parallelamente si abbatte
l'ordinamento corporativo fascista e si agisce per una semplificazione dell'azione economica
privata volta soprattutto all'ingrandimento del settore commerciale. Questa operazione, di
cui beneficeranno soprattutto la piccola e la media impresa, è suffragata dall'impostazione
del  sistema  bancario  italiano,  incentrata  su  un  finanziamento  diretto  del  comparto
industriale. Mediobanca in particolar modo, a partire dalla sua fondazione nel 1946, attiva
una  linea  di  contatto  diretto  tra  il  sistema  bancario  e  quello  industriale  fornendo  così,
insieme al mercato finanziario, le valvole di maggior efficacia per la crescita del Prodotto
Interno Lordo353. 
   L'altro pilastro su cui si basa l'economia italiana negli anni '50 è quello della copertura
finanziaria da parte degli stessi enti emittenti. Ciò si iscrive nel solco delineato dall'articolo
81 che promuove un bilancio che non venga a gravare oltremodo sulle casse dell'erario,
come espresso a chiare lettere nel quarto comma354. L'origine di tale enunciato risale però
all'inizio del secolo quando, in seguito alle nazionalizzazioni operate dallo Stato liberale,
viene a formarsi un circuito chiuso tra la produzione e la distribuzione. Le imprese soggette
a questo trattamento agiscono come se fossero imprese private ma, anziché perseguire la
logica del profitto, operano per migliorare la gestione e la qualità del servizio a beneficio
degli utenti consumatori. Allo stesso tempo tali aziende (definite pubbliche ma di diritto
speciale) sono soggette anche all'ingresso di investitori privati, motivo per cui la maggior
parte di tali enti entra a far parte della Confindustria già a partire dai tardi anni '50355. 
   Si viene ad instaurare così uno stretto legame tra le imprese a partecipazione pubblica e le
imprese private, tanto che tra gli anno '50 e '60  si sviluppa una forte compenetrazione tra
queste due tipologie che porta ad un vero e proprio sostegno economico ad opera di quelle
pubbliche nei confronti di quelle private356. Tale operazione è resa possibile grazie a quanto
detto  a  riguardo  all'autofinanziamento aziendale,  che permette  alle  risorse  disponibili  di
essere investite integralmente all'interno del settore privato. Nei primi anni che seguono la
352 Ibidem.
353 Ivi, p. 138.
354 Sul dibattito circa l'articolo 81 si veda: A. Brancasi, Le decisioni di finanza pubblica secondo l'evoluzione della 
disciplina costituzionale, in C. Pinelli, T. Treu (a cura di), La costituzione economica: Italia, Europa cit. , pp. 347-
374.
355 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 141.
356 Ibidem.
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fine  del  secondo  conflitto  mondiale  il  settore  delle  infrastrutture  e  quello  della
rinconversione  industriale  dell'economia  di  guerra  in  una  di  pace  sono  i  principali
beneficiari di questo sistema che vedrà per tutto il ventennio successivo un accrescimento
progressivo  della  ricchezza  scaturito  dagli  ottimi  risultati  conseguiti  nell'ambito
dell'efficienza e della rapidità. 
   Parallelamente  trovano  ampia  attuazione  gli  enunciati  dell'articolo  47  riguardo  al
risparmio  privato  e  all'acquisizione  della  proprietà.  Il  mercato  dell'edilizia  abitativa  in
particolar  modo vive una crescita considerevole anche in conseguenza dei  notevoli  aiuti
fiscali elargiti ad opera dello Stato e della compagnia INA in quello che si rivela un vero e
proprio  piano  premeditato  su  scala  generale  ispirato  da  tendenze  già  in  corso  nel  resto
d'Europa357. 
   La situazione appena descritta permane pressochè immutata fino alla seconda metà degli
anni '60 quando, grazie alla crescita annua che inizia a rivelarsi impetuosa, si cercano di
trovare  finalmente  le  metodologie  adatte  per  l'attuazione  della  costituzione  sociale  ed
economica. A contribuire a questo concorre la mancanza di uno sviluppo agricolo autonomo
che,  come vedremo,  è  imputabile  soprattutto  alla  Politica  Agricola  Comune  (PAC) che,
attraverso le sue azioni volte a un aumento della produzione su scala europea, non incentiva
la  piccola  e  la  media  proprietà358.  Come  conseguenza  diretta  si  rileva  un  aumento
dell'emigrazione  sia  dalle  campagne  alle  città  che  dal  Sud  al  Nord  del  paese,  il  che
contribuisce  enormemente  all'aumento  della  popolazione  urbana  che  trova  impiego  nel
comparto industriale. Si assiste così a un forte aumento della disoccupazione, grazie anche
all'emigrazione di cittadini italiani che adesso vengono a trovare impiego soprattutto in altri
paesi europei, come la Repubblica Federale Tedesca che incentiva tali arrivi attraverso la
politica dei lavoratori  ospiti359.  La commistione tra il  basso costo della manodopera e le
nuove tecnologie conduce a una grande crescita del prodotto nazionale congiuntamente a un
massiccio  aumento  demografico con  la  conseguente  richiesta  di  maggiore  copertura  sul
fronte dei diritti sociali. La spesa richiesta per tale attivazione viene erogata in via esclusiva
dallo Stato che adesso possiede maggiore liquidità rispetto ai primi due decenni del secondo
dopoguerra360. Nel corso degli anni '60 si assiste a un aumento della spesa statale che viene
357 Ivi, p. 142.
358 Ivi, p. 146.
359 Cfr. S. Castles, M. Miller, L'era delle migrazioni cit. , p. 127.
360 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 147.
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convogliato in vari settori, tra cui in particolare quello scolastico, quello energetico, quello
sanitario e quello urbanistico e infrastrutturale.
   Osservando quest'ultimo settore vediamo che sono soprattutto gli enti comunali a farsi
carico delle spese secondo i due mezzi classici rappresentati dal finanziamento a breve e a
medio termine.  La crescita demografica  straordinaria tuttavia fa sì  che tali  pratiche non
siano sufficienti ai nuovi bisogni. Per questo motivo si rende obbligatoria l'esecuzione di
una legge risalente al 1942 che prevede l'esproprio da parte degli enti comunali di aree da
adibire alla edificazione di nuovi comparti abitativi361. Tuttavia la legge attuativa del 1962
(legge Sullo362) ha vita breve in quanto viene ben presto accantonata essendo considerata
troppo lesiva nei confronti dei diritti di proprietà363. 
   Essa propone infatti una espropriazione immediata salvo indennizzo che viene elargito
solo conseguentemente alla costruzione degli  immobili,  oltre al  fatto  che le nuove terre
comunali vengono date ai privati esclusivamente sotto forma di concessione. Questo atto
avrebbe comportato una progressiva edificazione sganciato da qualsiasi logica di profitto,
con una conseguente espansione territoriale controllata. Come detto tuttavia, a causa delle
poche garanzie alla proprietà e con l'imminente presenza delle elezioni politiche, tale legge
non viene applicata. Ciò si traduce nell'edificazione selvaggia su cui i comuni non ottengono
alcun  vantaggio  economico  in  entrata,  contravvenendo  così  alla  regola
dell'autofinanziamento.  Lo  stesso  discorso  si  può  fare  per  quanto  riguarda  il  settore
industriale che, dato l'aumento di competitività conseguente all'apertura dei mercati, viene a
trovarsi nell'impossibilità di far fronte alle spese esclusivamente con entrate  autonome. Si
sviluppa  così  un  crescente  appoggio  finanziario  dallo  Stato  alle  imprese,  incentivate  a
operare in determinati settori e aree geografiche (come il Sud e le isole). Il ruolo dello Stato
viene ben presto a crescere, non circoscrivendosi più soltanto all'erogazione di capitale, ma
entrando anche nelle decisioni da attuare. Si sviluppa così lo Stato programmatore che si
espande  dotandosi  di  strumenti  e  di  enti  preposti  all'analisi  e  all'implementazione  delle
misure  adottate364.  Le  metodologie  utilizzate  variano  da  quella  del  mero  incentivo
economico  a  quella  della  limitazione  del  mercato  in  determinati  settori  fino  a  quella
dell'agevolazione fiscale volta all'edificazione di opere pubbliche. I benefici per il comparto
361 L. 17 agosto 1942, n. 1150.
362 L. 18 aprile 1962, n. 167.
363 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 148.
364 La più importante è il Comitato interministeriale per la programmazione economica. Ivi, p. 151.
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industriale  risultano  notevoli  ma  sono  accompagnati  allo  stesso  tempo  da  molteplici
distorsioni della concorrenza di cui beneficiano soprattutto gli agglomerati più grandi. Lo
stesso  elemento  distorsivo  si  presenta  anche  per  quanto  riguarda  le  tariffe  e  i  pubblici
appalti, che vengono a crescere considerevolmente e a discostarsi dai costi di produzione e
dagli agenti privati, contribuendo a limitare la libertà di iniziativa economica365.
   A partire dalla seconda metà degli anni '60 si va quindi sempre di più verso un modello di
Stato sociale orientato alla copertura dei bisogni della popolazione lungo tutto l'arco della
vita. In tale ottica va letta la riforma del sistema previdenziale che inserisce tale ambito nel
sistema pubblico nazionale. Questo cambiamento, come per gli altri appena visti, comporta
una  modifica  del  piano  pensonistico  con  il  passaggio  dall'ottica  della  capitalizzazione
privata  a quella della  solidarietà  tra  le  differenti  generazioni.  Tale logica,  secondo cui  i
cittadini che svolgono un impiego devono finanziare attraverso il proprio lavoro le pensioni
altrui, prevede una gestione puntuale e generalizzata da parte dell'ente pubblico che si basa
sulla convinzione che le generazioni future, in un clima di crescita economica graduale ma
continua,  riescano  sempre  a  conseguire  tale  intento366.  Ciò  si  sviluppa  attraverso  un
accentramento dei capitali (anche privati) che vengono a formare un accumulo di risorse
immediatamente  prelevabili  e  utilizzabili  per  finanziare  sia  le  pensioni  che  l'assistenza
sociale.
   L'insieme delle situazioni descritte fino ad ora conduce ben presto all'impossibilità di
continuare  sulla  strada  dell'equilibrio  dei  conti  pubblici  tracciata  da  Einaudi.  A  ciò
contribuisce senza dubbio anche la fine del gold standard e l'inizio della fluttuazione delle
valute, con la lira che vive un periodo di forte svalutazione unito al contemporaneo aumento
dell'inflazione dovuta  all'espansione della  spesa  pubblica.  Come conseguenza diretta  nel
primo quinquennio degli anni '70 il debito pubblico italiano viene ad aumentare in modo
abnorme con il conseguente aumento dell'indebitamento367. 
   Seppur l'articolo 81 della costituzione sancisca chiaramente l'assoluta impossibilità  di
sforare nei termini delle uscite rispetto alle entrate, la prassi che si costituisce nei tardi anni
'60 e che si stabilizza nel decennio successivo va nella direzione opposta. La spesa pubblica
tende a crescere sospinta dall'emissione di carta moneta e da quella dei titoli del Tesoro che
365 Ivi, p. 152.
366 Ivi, p. 155.
367 Ibidem.
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vengono collocati sul mercato per essere acquistati dagli stessi cittadini italiani368. 
   Un discorso particolare  va invece fatto  per quanto riguarda gli  enti  locali,  comuni e
regioni  su  tutti.  Queste  ultime  in  particolare  avrebbero  dovuto  ottenere  l'autonomia
finanziaria, cosa che non avviene a causa dell'abbandono del progetto di legge del 1968369.
Lo Stato si trova così a doversi far carico anche delle spese degli enti locali, benchè siano
poi questi ultimi a decidere nei dettagli l'impiego delle risorse loro spettanti. Viene così a
incepparsi un altro meccanismo, ovvero quello della concertazione razionale tra i vari enti
sul  più  proficuo  utilizzo  dei  soldi  pubblici,  unito  al  fatto  che,  facendo  ora  leva
sull'indebitamento,  non si  crea  più  il  circolo virtuoso della  competizione costruttiva per
aggiudicarsi i capitali370. L'impulso competitivo tuttavia persiste, sebbene prenda la forma di
una  gara  al  rialzo  tra  i  vari  enti  che  mirano  a  una  maggiore  spesa  slegata  però
completamente dal conseguimento di risultati di efficienza. Il criterio in base al quale infatti
vengono erogati  i  fondi è quello di  premiare gli  enti  che storicamente spendono di più,
venendo inquadrati come maggiormente bisognosi in base a un maggior bacino di clientala.
Questo si rivela un ragionamento sbagliato in quanto così facendo si premia la logica di una
dispersione eccessiva delle risorse anzichè di una spesa attuata in modo razionale e oculato.
   Il parlamento intanto, in conseguenza di questo flusso crescente di capitali, si trova a
dover affrontare un gran numero di richieste provenienti dal settore pubblico per quanto
concerne la disciplina di tutti i settori in cui esso interviene. In risposta a questa situazione,
che comporta uno stallo continuo del processo legislativo, viene attuata una modifica che di
fatto  trasmette  alle  commissioni  parlamentari  notevoli  poteri,  tra  cui  quello  di  decidere
autonomamente sulle questioni di finanza pubblica. 
   Il parlamento nella sua totalità si trova quindi ad essere in parte esautorato, non potendo
più  avere  una  visione  di  insieme  di  tutto  ciò  che  accade  nelle  singole  commissioni  e
venendo così a sottostare alla logica dell'aumento della spesa. Il cerchio si chiude nel 1978
quando  viene  redatta  una  unica  legge  finanziaria  pluriennale  che  contiene  la  somma
indistinta  di  tutte  le  spese,  contribuendo  ulteriormente  all'indebitamento  generale371.
L'assetto  legislativo  vive  inoltre  una  modifica  profonda,  in  quanto  le  commissioni  non
368 Tale binomio resta presente sino alla divisione tra la Banca d'Italia e il Tesoro, avvenuto nel 1980; dopo tale data 
infatti permane esclusivamente la pratica dell'emissione dei titoli del debito pubblico. Ivi, p. 156.
369 L. 17 febbraio 1968, n. 108.
370 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 157.
371 L. 5 agosto 1978, n. 468. Ivi, p. 160.
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operano  attraverso  un  dibattito  pubblico,  ma  decidono autonomamente  e  inviano  poi  la
decisione finale ai due rami del parlamento per l'approvazione definitiva. Risulta così più
facile per i gruppi di pressione entrare in contatto con le commissioni e far valere i propri
interessi, data l'assenza di un dibattito trasparente che possa invece far valere le necessità
della collettività nel suo insieme372.
   Sul versante della politica monetaria lo sganciamento dall'oro consente maggiori margini
di  discrezionalità  decisionale.  La  moneta  italiana,  seguendo  l'andamento  del  dollaro,  si
deprezza per favorire le esportazioni e continua con tale tendenza sino all'inizio degli anni
'70.  Con la  prima  crisi  petrolifera  nel  1973  tuttavia  gli  Stati  dell'eurozona  si  chiudono
nuovamente a protezione delle proprie merci  attraverso azioni apparentemente volte alla
tutela di altri interessi, ma nei fatti legate a una ottica squisitamente protezionistica, seppur
nell'impossibilità  di  istituire  nuovamente  i  dazi373.  Questa  tendenza  sul  piano  interno  si
traduce in un forte interventismo statale di stampo keynesiano che concorre all'apertura dei
cordoni della borsa italiana. Lo Stato si serve altresì del risparmio privato come valvola di
sfogo da utilizzare nei casi di necessità, mentre la politica di emissione dei Buoni del Tesoro
prevede il  loro acquisto finale da parte della Banca d'Italia con il  conseguente aumento
dell'inflazione.  Parallelamente  una  legge  del  1972  cambia  in  profondità  il  sistema  di
prelievo fiscale, introducendo il criterio della dichiarazione dei redditi374. Questo comporta
una complicazione ulteriore  da  parte del  fisco nel  compito  di  individuare  gli  evasori  in
quanto esso deve accertare preliminarmente che la dichiarazione sia falsata e solo in un
secondo momento può procedere ad eventuali sanzioni penali, con conseguente diminuzione
delle entrate reali. La crisi petrolifera dell'inizio degli anni '70 produce i suoi effetti anche
sul settore industriale, soprattutto quello legato al comparto energetico. Molti impianti in
fase  di  disgregazione,  soprattutto  nel  Sud,  vengono forzosamente  salvati,  alla  pari  delle
strutture private in fase di riconversione. L'aiuto indistinto a beneficio di enti  pubblici e
privati segna il passaggio a una ottica che non incentiva più il miglioramento economico,
con  la  presenza  di  un  unico  azionista  che  agisce  secondo  una  logica  esclusivamente
politica375.  I  legami sempre più  stretti  tra  politica  ed economia portano a una ingerenza
sempre maggiore della prima sulla seconda,  con il settore economico-industriale nel suo
372 Ivi, p. 161.
373 Ivi, p. 166.
374 D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633.
375 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 172.
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insieme che inizia  a  seguire  programmi e direttive  stabilite  dall'alto,  anziché perseguire
obiettivi determinati dalle logiche di mercato.
   Parallelamente  e  in  netto  contrasto  con le  direttive  europee,  si  iniziano ad applicare
limitazioni  all'ingresso nel  mercato.  Le leggi  del  1962  e  del  1963  (Legge Gonella)  che
obbligano l'iscrizione all'albo per due categorie  importanti  come quella dei  costruttori  e
quella  dei  giornalisti  sono  un  esempio  chiaro  di  questo  processo,  in  quanto  si  rende
necessaria,  come barriera  all'ingresso,  una  precedente  esperienza  che  funge  da  requisito
necessario nell'accesso categoria376. Negli anni successivi si continua a seguire questa linea
fino alla legge sull'albo degli esercizi commerciali che di fatto innesta un complesso  iter
burocratico basato su pareri formulati soprattutto per quanto riguarda l'ambito urbanistico
rendendo difficoltosa  l'apertura di  nuovi esercizi377.  L'involucro che si  viene a creare  in
molti settori economici arreca danno in primo luogo ai consumatori, ma anche agli stessi
soggetti  su  cui  tali  normative  ricadono  direttamente;  l'efficienza  non  viene  perseguita
appieno  e la  discrezionalità  è  spesso ridotta  notevolmente,  come dimostrano  le  leggi  di
disciplina degli orari di apertura degli stabilimenti commerciali. 
   Questa  serie  di  misure,  che  seguono una lettura  assai  riduttiva  dell'articolo  41 della
Costituzione,  portano a una notevole  restrizione della libertà di  iniziativa  privata,  il  cui
esempio più importante è quello della legge dell'equo canone del 1978. Essa si riferisce agli
immobili privati e comporta che il proprietario debba coprire i costi legati alla carenza di
complessi abitativi di cui avrebbe dovuto farsi carico lo Stato378. Il sistema dell'equo canone,
adottato  anche per  quanto  riguarda  gli  immobili  pubblici  in  stato  di  vacanza,  comporta
anche un utilizzo degli stessi che stimola il clientelismo e l'opacità, favorendo al contrario
una ingerenza del potere pubblico sull'accesso alla proprietà fondiaria. Il danno ricevuto dal
proprietario  privato  è  molto  alto,  in  quanto  questo  sistema  si  traforma  nei  fatti  in  una
espropriazione  senza  alcun  indennizzo.  Si  diffonde  inoltre  enormemente  l'abusivismo
edilizio operato in modo autonomo dalle direttive urbanistiche, che in alcuni casi giunge a
livelli paragonabili a quelli di alcuni paesi del terzo mondo379. 
   Sul piano del lavoro con l'approvazione dello Statuto dei Lavoratori nel 1970 si giunge a
376 Per i costruttori viene emanata la L. 10 febbraio 1962, n. 57, mentre per i giornalisti la Legge Gonella è la L. 3 
febbraio 1963, n. 69. Ivi, p. 176.
377 Ivi, p. 177.
378 L. 27 luglio 1978, n. 392. Ivi, p. 179.
379 Ivi, p. 181.
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un rafforzamento delle maggiori organizzazioni sindacali che aumentano la propria voce in
capitolo per quel  che riguarda la stipulazione dei contratti  di lavoro380.  La logica che ne
scaturisce è quella di un appoggio di tipo assistenzialistico con conseguenze spesso negative
legate allo sviluppo del lavoro parallelo e alle barriere all'ingresso per le nuove generazioni
che si  affacciano sul  mercato del  lavoro.  Il  settore previdenziale e sanitario mostrano il
medesimo andamento, come dimostra la legge del 1978 che istituisce il Servizio sanitario
nazionale381.  Essa  contribuisce  ad  aumentare  il  bilancio  a  carico  dello  Stato,
deresponsabilizzando invece il comparto sanitario che non è più tenuto a reperire risorse per
conto proprio382. L'erogazione generalizzata del servizio sanitario e della previdenza, unito
alla riforma dei redditi che introduce la dichiarazione autonoma degli stessi, crea notevoli
problemi in quanto nel caso dei redditi di lavoro indipendente risulta spesso difficile capire
quanto grande sia il beneficio che può derivare dalla fruizione dei servizi statali da parte di
coloro che sono soggetti a tali redditi. 
   La somma di tutti questi elementi, unito allo Stato sociale che si sviluppa in Italia a partire
dagli  anni  '70,  porta  in  definitiva  a  risultati  spesso  in  controtendenza  con  i  dettami
costituzionali. I criteri politici discrezionali che sottostanno all'erogazione dei servizi creano
una vicinanza eccessiva tra gli elementi legati ai partiti e quelli legati invece ai settori in
questione, aumentando la probabilità di comportamenti clientelari, tra cui ad esempio il voto
di  scambio.  Questo,  unito  alle  alte  barriere  all'accesso  del  mercato,  fa  gravare  il  costo
sociale sulle fasce più deboli che finiscono per aumentare il bacino del lavoro nero383. Tutte
queste  caratteristiche  distorsive  non  vengono  tuttavia  notate  immediatamente  ma,  al
contrario,  si  assiste  nel  breve  periodo  a  una  crescita  dei  consumi  e  a  un  consenso
generalizzato intorno alle conquiste dello Stato sociale, viste come definitive e non collegate
alla ricchezza prodotta dal paese. In realtà gli avvenimenti che a partire dagli anni '80 si
irradiano dagli Stati  Uniti verso l'Europa rappresentano un brusco risveglio per le  classi
politiche e i  cittadini del vecchio continente. Come già descritto nel capitolo precedente
infatti  gli eventi che seguono l'abbandono del  gold exchange standard  si ripercuotono in
modo  negativo  sull'Europa.  La  tendenza  rialzista  del  dollaro  produce  scompensi  nelle
bilance commerciali europee ed è alla base della scelta che porta alla creazione del Sistema
380 L. 20 maggio 1970, n. 300. Ibidem.
381 L. 23 dicembre 1978, n. 833. 
382 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 183.
383 Nel 2001 la quota di lavoro nero sul Prodotto Interno Lordo italiano è di circa il 20%. Ivi, p. 184.
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Monetario Europeo (SME). Il SME si basa su un tasso di oscillazione fisso di tutte le valute
europee nei confronti del dollaro il che è reso possibile solo attraverso la calmierazione del
flusso monetario emesso dalle banche centrali. Ciò è particolarmente rilevante per quanto
riguarda l'Italia dato che, come abbiamo visto, il ruolo del Tesoro nel finanziamento dello
Stato sociale è di primaria importanza. 
   La prima conseguenza di questa nuova situazione internazionale è la separazione tra la
Banca d'Italia e il Tesoro avvenuta nel 1980, fatto di primaria importanza dato che viene
così a terminare la strada dell'acquisto dei Buoni del Tesoro da parte dello Stato384. Adesso la
collocazione dei Titoli di Stato risulta più complessa e ciò va a gravare sui tassi di interessi
che  crescono  gradualmente.  Per  tutto  l'arco  degli  anni  '80  tuttavia,  malgrado  questi
cambiamenti,  le  prestazioni  pubbliche  dei  servizi  rimangono  costanti  con  conseguente
aumento del  debito  pubblico385.  È  l'inizio  della  fine  del  sistema concepito  un ventennio
prima, come dimostrano anche le dinamiche istituzionali che vedono un sempre maggior
ricorso a decreti governativi a tutto detrimento delle commissioni parlamentari.
   Parallelamente  la  legislazione  della  Comunità  Europea  (CE)  si  dirige  sempre  più
nettamente verso un'ottica liberista, come dimostrato dalla legge che impone agli Stati della
Comunità  di  rendere  pubblici  i  propri  trasferimenti  in  termini  di  entrate  e  uscite  e  di
subordinare gli aiuti di Stato alla previa analisi della Commissione in vista di future aperture
agli investitori privati. In Italia tuttavia questa direttiva viene in parte disattesa, dato che per
quasi  tutto  il  decennio  le  imprese  pubbliche  rimangono  immutate  nella  loro  struttura,
contribuendo  ad  ulteriori  perdite  in  termini  di  efficienza  e  di  introiti386.  Tale  situazione
perdura anche nel decennio successivo e anzi si aggrava ulteriormente a causa dell'aumento
dei costi del settore energetico (soprattutto quelli riguardanti l'ENEL e la riconversione del
settore nucleare387) a cui si aggiungono quelli relativi alle gare di appalto, contraddistinte da
profonde distorsione allocative388. 
   Dovremo aspettare fino alla fine degli anni '80 per assistere a dei veri cambiamenti di
direzione  nelle  politiche  economiche;  L'Atto  Unico  Europeo  del  1987  e  soprattutto  il
384 Ivi, p. 190.
385 Alla fine degli anni '80 il debito pubblico italiano quadruplica rispetto all'inizio del decennio, attestandosi intorno al
100% rispetto al Prodotto Interno Lordo. Ivi, p. 193.
386 Ivi, p. 196.
387 Per l'ENEL le leggi di riferimento sono la L. 29 maggio 1982, n. 308 e la L. 9 gennaio 1991, n. 9, mentre per la 
liberalizzazione del mercato elettronico si fa riferimento al “Decreto Bersani”, ovvero il d.lgs. 16 marzo 1999, n. 79.
Ivi, p. 197.
388 Ivi, p. 201.
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Trattato di Maastricht del 1992 sono i due spartiacque fondamentali che per la prima volta
aprono i  recinti  nazionali  alla  competizione internazionale,  delineando un salto  in senso
qualitativo del processo di integrazione.
 
3. L'Europa tra preservazione della tradizione e apertura al mercato: dai
trattati istitutivi al Patto di bilancio europeo
   Quando dopo la fine della seconda guerra mondiale si stipula il Trattato di Parigi389, che
istituisce la Comunità europea del carbone e dell'acciaio (Ceca), risultano subito chiari gli
enormi cambiamenti in atto nella mentalità dei governi dell'Europa continentale. La Ceca
infatti pone in essere per la prima volta una autorità composta da rappresentanti di più Stati
con il compito di vegliare e di coordinare il commercio europeo di due risorse fondamentali
per l'industria siderurgica come il carbone e l'acciaio. Insieme agli indubbi benefici che i sei
paesi fondatori ottengono a livello economico390, è soprattutto a livello politico che si attua il
cambiamento più profondo. È infatti  la  prima volta nel  corso della storia che Francia e
Germania  si  siedono  ad  un  tavolo  e  decidono  pacificamente  e  congiuntamente  su  una
questione alla base di molteplici tensioni e financo guerre nel passato sia remoto che più
recente391. Il cambiamento è immediatamente visibile; i nuovi Stati europei puntano ora su
una  stretta  collaborazione  economica  che  però,  nell'ottica  dei  padri  fondatori,  avrebbe
dovuto avere in futuro uno sviluppo politico. Il  secondo passo dell'integrazione è infatti
rappresentato dai Trattati di Roma del 1957 che istituiscono altre due istituzioni: l'Agenzia
di disciplina delle fonti energetiche nucleari (Euratom) e la Comunita Economica Europea
(CEE). 
   Questo è senza dubbio un ulteriore passo in avanti nell'ottica dei funzionalisti, ovvero di
coloro che sostengono che per arrivare alla creazione della federazione europea è necessario
sfogliare tutte le parti esterne della sovranità statale per poi arrivare gradualmente a quelle
più  interne  e  importanti392.  Si  rivela  infatti  assai  difficile  passare  immediatamente  a  un
livello politico sovranazionale, come sta a dimostrare il fallimento della Comunità di Difesa
389 Tale trattato fu firmato il 18 aprile 1951.
390 I sei paesi sono Repubblica Federale Tedesca, Francia, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi e Belgio. Cfr. P. S. Graglia,
L'Unione europea cit. , p. 19
391 Ivi, pp. 17-19.
392 Ivi, p. 16.
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Europea (CED) che si proponeva di creare un esercito comune partedo dalla ristrutturazione
dell'esercito tedesco occidentale. La bocciatura del parlamento francese, causata soprattutto
da avvenimenti di politica extraeuropea tra cui la sconfitta militare in Indocina, dimostra la
difficoltà di cedere la sovranità in ambiti che gli Stati considerano di vitale importanza per
la  propria  sicurezza  nazionale.  I  Trattati  di  Roma  si  iscrivono  dunque  in  un'ottica  più
improntata al  realismo e l'isituzione della CEE in particolar  modo si  rivelerà di enorme
importanza per i futuri sviluppi. Dal punto di vista economico e organizzativo infatti essa
promuove la creazione di due strumenti efficaci come la politica agricola comune (PAC) e la
politica regionale. 
   La prima si sviluppa a partire dagli anni '60, un periodo in cui la maggioranza degli Stati
europei risente  di  gravi  carenze alimentari  derivanti  dalla penuria  di  produzione derrate
agricole. Il successo della PAC va oltre le più rosee aspettative, tanto che nei primi dieci
anni  dalla  sua nascita  la  produzione i  salari  medi del  settore e vivono una indiscutibile
crescita. Essa viene ad aumentare talmente tanto da superare di gran lunga il fabbisogno
interno e per questo motivo i prezzi tendono a crescere rendendo necessaria la distruzione
del prodotto in surplus393. Il periodo di espansione della PAC si sviluppa nell'arco di due
decenni  e  a  partire  dagli  anni  '80 si  assiste  allo  sviluppo della  seconda fase.  Questo  si
traduce in  un rallentamento della  crescita  in favore  di  una maggiore  stabilizzazione dei
risultati raggiunti, sviluppata attraverso una serie di incentivi economici a vantaggio degli
agricoltori che mettono a riposo i propri terreni contribuendo così alla calmierazione dei
prezzi. La lungimiranza di questo tipo di politica la si può riscontrare nel fatto che oggi
l'Europa è una delle maggiori aree di produzione agricola, nonostante gli ampliamenti a est
degli ultimi anni rendano necessarie una serie di riflessioni sulla futura direzione dei fondi
relativi all'agricoltura.
   La seconda politica comunitaria è quella relativa allo sviluppo delle aree più depresse
presenti all'interno dei singoli Stati. Essa, comunemente nota come politica regionale394, ha
una storia più strutturata e complessa rispetto alla politica agricola e dispone di ben tre fondi
appositamente  costituiti.  I  due più  importanti  sono il  Fondo sociale  europeo  (FSE) e  il
Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR), mentre il terzo è il Fondo europeo agricolo di
393 Ivi, p. 91.
394 Cfr. A. Z. Giustiniani, La governance economica europea alla vigilia della ratifica del Trattato costituzionale, in G.
Colombini, F. Nugnes (a cura di), Istituzioni, Diritti, Economia. Dal Trattato di Roma alla Costituzione Europea 
cit. , p. 170.
104
orientamento  e  garanzia  (FEOGA),  che  riguarda  in  parte  anche  la  PAC.  L'obiettivo
principale della politica regionale è quello di diminuire le sperequazioni regionali, anche
attraverso la riconversione industriale di aree in precedenza adibite all'agricoltura. I primi
due obiettivi sono proprio questi, a cui in seconda battuta se ne affiancano altri tra cui la
lotta alla disoccupazione, la promozione della formazione lavorativa e lo sviluppo di aree a
bassa  densità  abitativa  (come  quelle  caratteristiche  dei  paesi  scandinavi)395.  Da  questo
quadro  emerge  tutta  la  complessità  della  politica  regionale,  aumentata  ulteriormente
dall'impianto  principalmente  intergovernativo  delle  istituzioni  su  cui  essa  si  basa.  Sono
infatti principalmente gli Stati membri ad iniziare il procedimento di analisi e richiesta di
fondi, che si sommano a quelli di specifica provenienza nazionale.
   Come visto finora le politiche europee antecedenti agli anni '90 sono caratterizzate per
essere ben poco invasive per quel che riguarda le decisioni di politica economica interna
degli  Stati.  Non per  questo  però il  loro  rilievo  è  secondario,  soprattutto  alla  luce  delle
caratteristiche che contraddistinguono la CEE (in seguito chiamata CE) e che la pongono su
un livello qualitativo diverso rispetto alle altre organizzazioni mondiali  esistenti  su base
regionale.  Essa  è  strutturata infatti  su tre livelli  decisionali:  quelli  sovranazionali,  quelli
multinazionali  e  quelli  intergovernativi396.  Nella  scansione  classica  degli  organi
caratterizzanti la comunità si può dire che in base a tale divisione la Commissione (organo
sovranazionale) ha il  compito dell'iniziativa legislativa attraverso la proposta di legge, il
Parlamento  (organo  multinazionale)  ricopre  compiti  principalmente  consultivi,  mentre  il
Consiglio (organo intergovernativo) ha il compito della decisione più squisitamente politica.
Questa partizione tra organi e funzioni è molto diversa da quella caratteristica degli Stati
ma, allo stesso tempo, lo è anche rispetto a tutti gli altri organismi sovranazionali che in
nessun  caso  riescono  a  raggiungere  un  così  grande  grado  di  autonomia  rispetto  alla
legislazione nazionale. L'integrazione che perseguono le istituzioni europee si basa infatti su
un meccanismo che fa perno sulla armonizzazione graduale degli istituti giuridici dei diversi
Stati,  perseguita  in  modo  non  imperativo,  ma  attraverso  un  complesso  sistema  di
incentivi397.  Questa  modalità  viene applicata  anche  per  quanto riguarda  la  creazione del
mercato unico, che si basa sulla piena libertà di circolazione delle persone, delle merci, dei
395 Cfr. P. S. Graglia, L'Unione europea cit. , pp. 97-98.
396 Cfr. S. Cassese, La nuova costituzione economica cit. , p. 38.
397 Ivi, pp. 38-39.
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capitali e dei servizi a livello comunitario. 
   Più in particolare all'interno della libertà di  movimento delle persone (soprattutto dei
lavoratori) grande importanza ricopre il divieto di discriminazione secondo la nazionalità
all'interno del mercato del lavoro398. Tale regola si concretizza nel diritto per ogni cittadino
europeo di  poter  lavorare  e risiedere in  un altro  paese membro senza alcuna restrizione
(seppure vi siano casi particolari in cui possano essere applicate limitazioni, come nei casi di
minaccia alla sicurezza e all'ordine pubblico). Parimenti gli Stati devono farsi carico di una
riforma del sistema sociale tale che possano essere limate le differenze esistenti, affinchè
nessun lavoratore venga a soffrire condizioni peggiori rispetto al paese di cui è originario.
   La libertà di circolazione delle merci opera in maniera simile a quella delle persone,
benchè  ovviamente  non  presenti  la  possibilità  del  diritto  alla  residenza  oltre  a  quello
all'ingresso. Essa trova attuazione secondo alcune regole ben precise tra cui la creazione di
una unione doganale da ottenere attraverso la proibizione dei dazi, l'armonizzazione delle
politiche fiscali e l'apertura dei monopoli alla concorrenza399. 
   Gli ultimi due punti riguardano la libertà di movimento dei servizi e dei capitali, nell'ottica
di  una  sempre  maggior  apertura  economica  tra  i  paesi  europei  che  si  struttura  anche
mediante la formazione professionale dei settori esenti da salario come appunto quello dei
servizi. Anche in questo caso si adottano misure volte a una sempre maggior convergenza
tra le differenti realtà e ad un aumento della semplificazione perseguito attraverso la crescita
dell'utilizzo degli elementi telematici e la stretta collaborazione tra le varie amministrazioni
pubbliche nazionali. 
   I punti salienti del mercato comune, così come si è sviluppato a partire dai Trattati di
Roma, dimostrano che la prima fase della costruzione europea si basa principalmente su due
differenti linee che prevedono una apertura totale dei mercati tra gli Stati della comunità e
un corrispondente sviluppo delle politiche sociali operato dai governi all'interno degli Stati
nazionali400. Questo percorso parallelo perdura fondamentalmente fino all'inizio degli anni
'90 benchè come si può notare non è del tutto corretto sostenere che già prima non esistesse
una compenetrazione negli  ambiti  storicamente  caratteristici  dell  sovranità  statale,  come
quello della politica sociale. Non è un caso se già durante i negoziati precedenti ai Trattati di
398 Ivi, p. 44. 
399 Ivi, p. 41.
400 Cfr. C. Pinelli, I rapporti economico-sociali fra Costituzione e trattati europei, in C. Pinelli, T. Treu (a cura di), La 
costituzione economica: Italia, Europa cit. , p. 26.
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Roma si aprisse un dibattito tra chi, come il francese Guy Mollet, voleva inserire al suo
interno un preciso impegno per la salvaguardia e la standardizzazione delle prestazioni nel
campo  della  protezione  sociale  e  chi  invece  rimaneva  più  orientato  sulle  decisioni
prettamente intergovernamentali. Alla fine prevalse la visione tedesca con la conseguente di
tali diritti dallo statuto della nascente CEE. Nonostante questo tuttavia i diritti sociali non
continuano  ad  essere  ignorati  per  lungo  tempo  dato  che  il  loro  sviluppo  continua  e  si
stabilizza all'interno dei vari Stati un ventennio più tardi.  L'obiettivo principale di quegli
anni  rimane  infatti  la  costruzione  del  mercato  comune,  subordinando  ad  un  secondo
momento gli obiettivi più complessi legati all'ottica dell'intervento statale401. 
   La libertà nel  campo dei  diritti  sociali  è  quindi totalmente nelle mani degli  Stati  ma
nonostante questo si assiste a una graduale convergenza che porta i sei paesi fondatori a
livelli di protezione sociale molto ampia (per l'Italia, come ricordato, il discorso è ancora più
profondo in quanto i diritti sono iscritti direttamente nella Costituzione). Il modello teorico
utilizzato è quello dell'ordoliberalismo, ovvero la teoria economica nata nel corso degli anni
'30 per opera della Scuola di Friburgo in Germania. Il  suo obiettivo è quello di rendere
possibile la commistione tra due elementi visti generalmente come incompatibili, ovvero la
libertà  di  mercato  e  la  protezione  sociale  delle  classi  meno  abbienti,  partendo  dal
presupposto  che una piena  libertà  economica dell'individuo  può avvenire  soltanto  in  un
ambiente di generale benessere sociale che le regole di mercato, se lasciate totalmente libere
di agire, non riscono a generare. Proprio in questo solco va letta la via parallela di sviluppo
che pone sullo stesso grado di legittimità la politica europea di libero mercato e quella di
protezione sociale operata dagli Stati membri402. La biforcazione della CEE, se da un lato
non intacca le prerogative decisionali degli Stati, dall'altro si allontana sempre di più dalla
prospettiva di una Europa politica, così come concepita dai federalisti. Senza intaccare le
prerogative statali,  per tutti gli  anni '60 e parte degli anni '70, ci si limita a cercare una
armonizzazione dei diversi sistemi nazionali, compito che si rivela sempre più difficiloltoso
con il passare del tempo a causa delle diverse strade intraprese in campo sociale dai vari
paesi.
   La  totale  incompenetrabilità  tuttavia  è  solo  un  precetto  teorico  in  quanto  una
armonizzazione comporta automaticamente un certo livello di interventismo, come stanno a
401 Ivi, pp. 95-96.
402 Ibidem.
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dimostrare gli atti operati per evitare squilibri sociali nel campo lavorativo tra i differenti
paesi  o  la  stabilizzazione  delle  fonti  giuridiche.  Questi  interventi  sono  tuttavia  nel
complesso limitati  e non vengono a modificare in profondità gli ordinamenti  dei  diversi
Stati. Si assiste anzi al progressivo allontanamento dall'orizzonte della comunità europea dei
temi di politica sociale, come provano i trattati che a partire dall'Atto Unico Europeo (AUE)
in  avanti  antepongono  sempre  di  più  la  logica  del  libero  mercato  a  qualsiasi  altra
considerazione. Non a caso nell'AUE si fa riferimento per la prima volta a una Europa che
deve basarsi su un mercato fortemente competitivo, secondo le logiche liberiste in voga a
partire dalla fine degli anni '70. L'Europa del 1987 è inoltre molto differente rispetto a quella
del 1957, dato che ormai i paesi membri sono arrivati a 12 avendo fatto il loro ingresso, tra
gli altri, la Spagna, il Portogallo e il Regno Unito403. Quest'ultimo in particolare gioca un
ruolo spesso di nicchia nelle trattative tra i vari paesi,  ma non per questo secondario, in
particolar modo per quanto riguarda il netto rifiuto alla creazione di quella Carta sociale
europea che, a partire dalla sua adozione nel 1961, non è mai riuscita a entrare a pieno titolo
prima nei trattati della CEE e poi in quelli dell'Unione. 
   Il vento che tira va nella direzione di un liberismo sempre più slegato dalle ottiche della
regolazione  e  conduce  nel  1992  alla  stipulazione  del  Trattato  di  Maastricht,  vero
spartiacque del processo di integrazione europea. Con questo trattato si costituisce, tra le
altre cose, l'Unione economica e monetaria (UEM) e si consuma un passaggio fondamentale
che in  precedenza era  sembrato  perdersi  gradualmente:  il  salto  di  qualità  dagli  obiettivi
economici a quelli politici. A ben vedere procedendo ad una rapida scansione notiamo che le
modifiche apportate sulle istituzioni preesistenti sono pittosto modeste e riguardano quasi
eslusivamente  il  Parlamento  europeo,  che  viene  ad  aumentare  le  proprie  prerogative  in
ambito legislativo e acquista la possibilità di esprimere il proprio gradimento nei confronti
dei membri della Commissione404. 
   L'istituzione  dell'UEM  tuttavia  va  ben  oltre  la  mera  adozione  della  moneta  unica
nell'ambito di un sistema sempre più basato sulla concezione liberista. Essa prevede altresì
una precisa scansione che va a modificare in profondità la libertà degli Stati nell'attuare una
autonoma politica economica e di bilancio. Innanzitutto l'entrata in vigore dell'euro passa
403 Cfr. A. Z. Giustiniani, La governance economica europea alla vigilia della ratifica del Trattato costituzionale, in G.
Colombini, F. Nugnes (a cura di), Istituzioni, Diritti, Economia. Dal Trattato di Roma alla Costituzione Europea 
cit. , p. 171.
404 Ivi, p. 172.
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attraverso due distinte  fasi  temporali  attraverso cui  le  monete  nazionali  precedenti  sono
poste sotto osservazione dagli organi comunitari affinchè rispettino i criteri di convergenza
necessari per l'armonizzazione dei livelli di debito e deficit nell'eurozona. In seconda battuta
entra in circolo l'euro che inizialmente condivide il mercato con le monete nazionali fino
alla loro totale eliminazione avvenuta nel 2002405. 
   A partire dal 1999 diventa inoltre operativa la Banca Centrale Europea (BCE) che viene a
sostituire le singole banche nazionali nelle funzioni della politica monetaria. Il compito della
BCE, a differenza di quello di altre banche centrali come la Fed, è tuttavia delimitato da
precisi vincoli derivanti dai precetti dell'UEM. Il più importante è senza dubbio quello della
stabilità dei prezzi che impedisce l'attuazione di una politica monetaria espansiva che possa
portare come conseguenza l'aumento dell''inflazione. Allo stesso tempo i paesi europei che
aderiscono alla moneta unica devono mantenere un livello di conti pubblici virtuoso, anche
nella  fase  successiva  a  quella  del  raggiungimento dei  criteri  di  convergenza.  Il  Patto  di
stabilità  e  crescita,  siglato  nel  1997,  ha  proprio  la  funzione  di  far  rispettare  i  limiti  di
convergenza  in  un  tempo  più  lungo  rispetto  a  quello  dell'introduzione  dell'euro.  La
metodologia utilizzata si fonda su un complesso circuito decisionale in cui agiscono sia la
Commissione che il Consiglio, organi che congiuntamente operano all'interno di tre distinte
fasi. La prima è un semplice avvertimento diretto ai paesi che si trovino eventualmente a
fuoriuscire  dai parametri  di  convergenza che si  traducono nel rapporto tra il  deficit  e il
Prodotto Interno Lordo che non deve essere superiore  al  3% e in quello tra il  debito e
Prodotto Interno Lordo non superiore al 60%406. La seconda fase viene adottata nei casi in
cui al primo avvertimento non fanno seguito misure consone al ristabilimento dei parametri,
e  si  struttura  attraverso  l'adozione di  una sanzione pecuniaria  pari  a  una cifra  decimale
rispetto  alla  percentuale  del  Prodotto  Interno  Lordo,  che  viene  trasformata  in  un
risaricimento definitivo nel  caso in  cui  allo  scadere  dei  due anni  successivi  lo  Stato  in
questione non abbia ancora provveduto a un aggiustamento dei propri conti pubblici407.
   Al di là dell'incongruenza data dal fatto che il bilancio europeo ufficiale ricopre una cifra
del tutto irrisoria rispetto al Prodotto Interno Lordo ma allo stesso tempo gli Stati membri si
trovano a dover rispettare i criteri sviluppare politiche di bilancio consone, c'è da notare
405 Ivi, p. 174.
406 Ivi, p. 177.
407 Ivi, p. 178.
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come i paesi che abbiano fatto richiesta d'ingresso nell'UEM dopo il 2002 e che siano in fase
di adozione dei criteri di convergenza siano dispensati dal rispetto dei criteri coercitivi del
Patto di stabilità408. I criteri sono stati inoltre stabiliti in un periodo di crescita economica
dell'Europa che sembrava poter essere perenne e che invece dimostra oggi più che mai i suoi
limiti, benchè essi fossero già presenti negli anni in cui furono concepiti. Nel 2002 infatti si
assiste alla fuoriuscita dai paletti dei criteri di convergenza di Francia e Germania, i due
paesi che più di tutti si erano spesi per la strutturazione dell'UEM, il che dimostra quanto
tale logica fosse priva di una visione generale anche di breve periodo. Il dogma della lotta
all'inflazione e dell'apertura al mercato, più volte ripetuto dall'AUE in avanti, si ripercuote
prepotentemente all'interno delle logiche nazionali tramite legislazioni operate per abbattere
ogni elemento che possa influenzare negativamente sulla libera concorrenza. È il caso del
divieto agli aiuti di Stato, già presente fin dai Trattati di Roma, che si sviluppa e cresce di
importanza con Maastricht. Esso è previsto in quanto, attraverso un aiuto economico ad una
particolare impresa, questa viene ad ottenere un vantaggio immediato nei confronti delle
altre che operano nel suo stesso campo, distorcendo così la libertà di concorrenza. L'ente
preposto alla sorveglianza è la Commissione, che esamina le varie situazioni e propone le
soluzioni nei casi in cui vi sia una evidente distorsione del mercato409. Nel caso in cui gli
Stati  non  correggano  la  propria  condotta  la  Commissione,  come  extrema  ratio,  può
impugnare la questione di fronte alla Corte di giustizia. Questo procedimento si ispira alla
tradizione  anglosassone  già  vista  precedentemente  riguardo  alla  potestà  delle  pubbliche
amministrazioni nel rivolgersi al giudice nei casi in cui il privato non adempia ai suoi doveri
(adversary procedure)410. Tale procedura risulta invece sicuramente di più difficile ricezione
per  quanto  riguarda  i  paesi  dell'Europa  continentale,  in  quanto  in  questo  caso
l'amministrazione può procedere  autonomamente  per tutelarsi  anche attraverso il  ricorso
all'uso imperativo della forza pubblica, ove esso si reputi necessario411. Allo stesso tempo le
imprese  di  proprietà  pubblica,  seppur  in  diminuzione,  permangono  ancora  e  il  loro
finanziamento  comporta  una  infrazione  contro  cui  l'Europa  si  muove  seppur  in  modo
graduale,  prevedendo  una  riduzione  di  percentuale  annua  del  Prodotto  Interno  Lordo
408 Ibidem.
409 Cfr. G. Di Gaspare, Lavoro ed economia di mercato nella Costituzione della Repubblica, in C. Pinelli, T. Treu (a 
cura di), La costituzione economica: Italia, Europa cit. , p. 58.
410 Cfr. M. D'Alberti, Poteri pubblici, mercati e globalizzazione cit. , p. 53.
411 Cfr. G. Di Gaspare, Lavoro ed economia di mercato nella Costituzione della Repubblica, in C. Pinelli, T. Treu (a 
cura di), La costituzione economica: Italia, Europa cit. , p. 59.
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destinato a tali imprese.
   Il processo che scaturisce dall'UEM scalfisce in profondità la sovranità nazionale, a partire
da quella monetaria. La BCE infatti è l'unico organismo che decide la quantità di moneta da
emettere, i tassi di interesse da adottare, l'emissione dei titoli e il loro eventuale acquisto,
attraverso un continuo confronto con le banche centrali dei singoli Stati che permangono ma
allo stesso tempo perdono il ruolo discrezionale che possedevano in passato412. La stretta
finanziaria  operata  dai  criteri  di  convergenza,  peraltro  inferiore  rispetto  ai  paramentri
inizialmente individuati, risulta spesso di difficile attuazione nei paesi caratterizzati da un
debito  pubblico  elevato  come  l'Italia.  Nonostante  questo  il  governo  di  Roma riesce  ad
entrare in tempo nel recinto prefissato grazie all'adozione di alcune politiche finanziarie di
particolare importanza. Quelle del 1992 e del 1993 in particolare riescono a ridurre il debito
attraverso la diminuzione della spesa operata grazie a dei blocchi attuati nei confronti del
settore previdenziale e di quello delle pubbliche amministrazioni. Sul piano fiscale inoltre si
opera mediante l'aumento dei prezzi dei servizi pubblici e un loro ritorno all'autocopertura
finanziaria della spesa. Sono state adottate anche considerevoli diminuzioni di fondi diretti
ai comparti della sanità e della pubblica istruzione, oltre ad una lotta contro la dilagante
prassi  degli  appalti  sopra  descritta.  Cessa  anche  il  finanziamento  della  spesa  pubblica
attraverso la creazione del debito e permane così soltanto l'imposizione fiscale come leva
del finanziamento pubblico.
   Anche l'ambito delle istituzioni nazionali finisce sotto la lente d'ingrandimento, con la
percezione della necessità di cambiamenti non più prorogabili che si rivelano di importanza
strutturale per alcuni settori. Le formule individuate sovente rappresentano un ritorno alla
situazione precedente agli anni '70, come nel caso della previdenza mutualistica, mentre in
altri si tratta di meri tagli alle spese o soppressioni di alcune parti della burocrazia, come nel
caso degli enti amministrativi413. Le riforme concretamente attuate risultano tuttavia parziali,
non riuscendo a cambiare in modo radicale gli istituti interessati ed è proprio per questo che
a conti fatti soltanto il settore sanitario arriva ad una riduzione reale della spesa nel corso
degli anni '90.
   L'altro elemento cardine che caratterizza l'Italia e l'Europa nel corso dell'ultimo decennio
del  secolo  è  quello  delle  privatizzazioni.  Tale  indirizzo  viene  adottato  per  due  motivi:
412 Cfr. G. Di Gaspare, Diritto dell'economia e dinamiche istituzionali cit. , p. 207.
413 Ivi, pp. 212-213.
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innanzitutto perchè con i fondi reperiti  dalla vendita ai  privati  lo Stato può operare una
riduzione  del  debito  pubblico,  requisito  necessario  per  l'ingresso  e  la  permanenza  nella
UEM, il secondo riguarda invece la diminuzione della grandezza delle imprese pubbliche e
un contemporaneo aumento della loro efficienza414. Più in particolare i procedimenti attuati
sono  di  triplice  natura;  da  una  parte  essi  sono  volti  alla  trasformazione  delle  imprese
pubbliche-organo  (ovvero  legata  alla  amministrazione  pubblica)  in  società  per  azioni,
rimanendo così sempre nell'ambito della proprietà pubblica, seppur attraverso una diversa
formulazione.  Nel  secondo caso  si  adotta  lo  stesso  cambiamento  nonostante  la  base  di
partenza  sia  quella  dell'impresa  pubblica-ente  (ovvero  una  impresa  pubblica  il  cui  fine
principale  è  tuttavia  legato  alla  logica  privata  del  profitto,  come  l'ENEL ad  esempio).
L'ultimo caso presenta invece un cambiamento più strutturale, prevedendo la trasformazione
di determinate imprese pubbliche-organo in imprese pubbliche-ente. 
   Come si  deduce dalla  scansione appena delineata,  il  cambiamento fondamentale  non
avviene per quanto riguarda la proprietà, che è sempre detenuta dal potere pubblico, ma per
quel che concerne la struttura stessa dell'impresa ed i suoi obiettivi415. Ricompare infatti lo
Stato in qualità di azionista dopo che, a partire dal 1956, si era invece preferito optare per
una gestione ad opera di altri enti pubblici diversi dallo Stato. Adesso invece è lo Stato (ove
possegga una quota di azioni maggioritaria) che attraverso l'azionariato viene ad ottenere
l'autorità decisionale ultima su eventuali cessioni dei pacchetti azionari. Il passo successivo
è  proprio  quello  di  individuare  le  modalità  con  cui  le  quote  possano  essere  messe  sul
mercato. In questa operazione grande rilievo viene ricoperto dal Presidente del consiglio
che, su consiglio del Ministro dell'economia, ha la facoltà di emanare un decreto legislativo
con riferimento alle modalità di vendita. 
   Molteplici sono le aziende che seguono questo procedimento e per questo vale la pena
citare  le  operazioni  più  importanti.  Le  Ferrovie  dello  Stato,  ente  nato  nel  1985  in
sostituzione  dell'Azienda  autonoma delle  Ferrovie  dello  Stato416,  seguono il  processo  di
conversione  in  società  per  azioni  nel  1992  e  finiscono  sotto  la  direzione  del  Ministero
dell'economia417. Un anno prima le poste seguivano lo stesso destino seppur con un percorso
414 Cfr. S. Cassese, La nuova costituzione economica cit. , p. 226.
415 Ivi, p. 227.
416 L. 17 maggio 1985, n. 210. Ivi, p. 239.
417 La conversione delle Ferrovie dello Stato avviene mediante una delibera del Comitato Interministeriale per la 
Programmazione Economica (CIPE) ai sensi dell'articolo 18 della L. 8 agosto 1992, n. 359. Ivi, p. 240.
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più lungo e articolato in quanto, prima di trasformarsi in società per azioni, delineano un
periodo intermedio caratterizzato da privatizzazioni di alcuni settori particolari dell'ente418.
Un  altro  passaggio  importante  è  quello  che  riguarda le  banche  pubbliche,  che  vengono
privatizzate mediante una legge del 1990 (Legge Amato419). Esse per la maggior parte sono
sotto il controllo pubblico già a partire dal periodo immediatamente successivo alla seconda
guerra  mondiale  e  tramite  la  prima  legge  di  privatizzazione  la  situazione  rimane
praticamente immutata dato che non si aprono ad investimenti privati420. Sono necessarie
quindi due ulteriori leggi integrative nel 1994 per passare alla privatizzazione vera e propria,
con l'ingresso nell'azionariato di capitali provenienti da imprese private estranee ai circuiti
bancari. Spetta inoltre alle stesse fondazioni bancarie individuare i settori in cui operare i
cambiamenti  e  operare  modifiche  agli  statuti  interni  che  permettano  di  poter  meglio
rappresentare tutti i diversi azionisti in gioco421. Il compito del governo è quello di far sì che
le fondazioni, nel loro compito di apertura ai nuovi investitori, rispettino come obiettivi di
fondo lo sviluppo economico e sociale e finanzino allo stesso tempo le autorità di vigilanza
preposte.  Esse  possono  inoltre,  qualora  lo  volessero,  acquisire  altre  imprese  che  si
impegnano  direttamente  nel  campo  della  ricerca,  nella  protezione  sociale  e  nella
promozione del patrimonio artistico. 
   La serie di  cambiamenti  appena vista inizia a creare una maggiore  concorrenza tra i
diversi Stati non soltanto in campo commerciale ma anche in quello sociale. Gli operatori
economici ottengono così grande voce in capitolo anche nella determinazione degli standard
comuni  da  seguire,  con  un  seguente  livellamento  verso  il  basso  delle  condizioni
economiche. I criteri da essi seguiti infatti si dirigono esclusivamente sul profilo del profitto
e non della protezione dei diritti  sociali,  che ufficialmente rimangono immutati anche se
nella prassi vengono facilmente scavalcati422. 
   Anche la Corte di giustizia europea avvalora questa tendenza attraverso una lettura delle
direttive fortemente orientata verso logiche liberiste. Basti pensare alla intrepretazione che
essa fa degli standard sociali nei differenti paesi europei, che devono essere riconosciuti
secondo  tetti  massimi,  privilegiando  così  la  competitività  del  basso  costo  del  lavoro  di
418 Ivi, p. 241.
419 L. 30 luglio 1990, n. 218. Ivi, p. 249.
420 Ibidem.
421 Ivi, p. 250.
422 Cfr. S. Giubboni, Governare le differenze: modelli sociali nazionali e mercato unico europeo, in C. Pinelli, T. Treu 
(a cura di), La costituzione economica: Italia, Europa cit. , pp. 107-108.
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alcuni paesi dell'est che fanno il loro ingresso nell'Unione all'inizio del nuovo millennio423. Il
potere dei singoli Stati membri viene quindi a ridursi notevolmente, anche in considerazione
delle  politiche  che  l'Unione  sviluppa  in  ambito  industriale.  Esse  infatti,  benchè  siano
caratterizzate  da  decisioni  di  vigilanza più  che da  veri  e  propri  interventi  imperativi,  si
basano sul dogma della liberalizzazione dei mercati da attuare attraverso l'intervento attivo
degli Stati in materia di concorrenza. Questo si traduce nei fatti nell'adozione di leggi che
prevedono la creazione di autorità antitrust (ove esse ancora non fossero presenti, come in
Italia) e allo stesso tempo nell'abbandono di attività distorsive del mercato, come gli aiuti di
Stato.  Essi,  consentiti  soltanto in casi  eccezionali  e su decisione del  Consiglio,  vengono
individuati in strumenti che oltre al mero aiuto economico positivo riguardano anche gli
sgravi fiscali che nei fatti distorgono la concorrenza424. 
   Sul piano degli interventi attivi, l'Unione si struttura in quattro aree operative ben definite:
la prima riguarda l'adozione di regole di delimitazione del mercato, come quelle relative al
lavoro, alla previdenza, agli investimenti e alla protezione dei consumatori. La seconda è
diretta invece alla disciplina di alcuni settori nella loro particolarità, come ad esempio quello
della salute pubblica e della sicurezza, mentre la terza riguarda la creazione di istituzioni
preposte alla vigilanza della concorrenza e della tutela dei marchi industriali. L'ultima area è
invece  legata  più  strettamente  alla  promozione  di  valori  culturali  legati  alle  attività
industriali e commerciali. 
   Dalla scansione risulta evidente che l'etichetta di politica di vigilanza non impedisce alle
istituzioni europee di adottare un ampio ventaglio decisionale anche per quanto concerne la
politica industriale. Più in particolare è necessario un profondo e continuo confronto con le
politiche  nazionali  anche  in  ambiti  di  dichiarata  competenza  statale,  come  quelli
dell'energia,  della  sanità  e  dell'occupazione425.  Tutto  questo  ricalca  la  linea  primaria
dell'Europa e la connessa volontà di lasciare che il mercato assicuri la crescita dell'economia
mediante l'autonomia delle sue leggi. Ciò tuttavia sconta una debolezza di fondo in quanto
nello stesso perseguimento di tale precetto le leggi concorrenziali del vecchio continente
seguono la logica di  abuso di  posizione dominante e non di mera posizione dominante,
423 Ivi, p. 114.
424 Ivi, p. 270.
425 Cfr. A. Z. Giustiniani, La governance economica europea alla vigilia della ratifica del Trattato costituzionale, in G.
Colombini, F. Nugnes (a cura di), Istituzioni, Diritti, Economia. Dal Trattato di Roma alla Costituzione Europea 
cit. , p. 182.
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come accade invece negli Stati Uniti dal caso Standard Oil in avanti. Tale visione si traduce
in una  assenza di  regole  certe  sul  perseguimento  delle  distorsioni  del  mercato  che può
sconfinare per questo in pura discrezionalità. I  criteri  che vengono utilizzati  sono infatti
molto  generali,  ascrivibili  esclusivamente  all'applicazione  del  prezzo  più  basso  e  al
rafforzamento della concorrenza. Parallelamente continua l'opera di apertura al mercato, con
lo smantellamento dei monopoli che ancora permangono in numerosi paesi, benchè spesso
tale processo si rilevi tutt'altro che semplice soprattutto nel caso dei monopoli naturali, verso
i quali si adotta una separazione tra la gestione e la produzione, aprendo solo quest'ultima ai
capitali privati426. 
   Il riparto di competenze tra l'Unione e gli Stati membri risulta spesso poco chiara anche
alla luce del fatto che, essendo la politica monetaria appannaggio esclusivo della BCE e
quella economica e di bilancio degli Stati, appare assai difficile una vera e propria politica
economica anticiclica comune nei periodi congiunturali di recessione. Allo stesso tempo non
esistendo una vera e propria normativa sociale cogente e riconosciuta da tutti i membri si
creano effetti di concorrenza sleale e di  dumping fiscale e sociale che vanno contro alle
stesse logiche fondative della CEE427. 
   I passaggi successivi al Trattato di Maastricht dimostrano come l'Europa si sia accorta di
questa disfunzione radicale e per questo contemplano sempre di più azioni congiunte in
materia economica e sociale, seppur ancora ridotte ad uno stato embrionale. Risalgono al
1993 i grandi orientamenti di politica economica (GOPE) che pongono l'economia dei vari
paesi  sotto  una  lente  di  sorveglianza  a  livello  comunitario.  La  firma  del  Trattato  di
Amsterdam  nell'ottobre  del  1997  inserisce  per  la  prima  volta  all'interno  dei  trattati
fondamentali il tema dell'economia (attraverso l'inserimento dei GOPE) e anche quello della
crescita dell'occupazione come prerequisito primario per lo sviluppo della comunità428. Nel
titolo ad essa appositamente dedicato si dice che l'aumento dell'occupazione deve essere
perseguito  sia  dagli  Stati  che  dall'Unione  attraverso  la  promozione  e  lo  sviluppo  delle
capacità e delle conoscenze lavorative necessario a un aggiornamento continuo visto come
necessario in una società globale caratterizzata da cambiamenti rapidi e spesso repentini. Si
fa  inoltre  riferimento  all'aumento  dell'occupazione  da  ottenere  mediante  uno  sviluppo
426 Ivi, p. 184.
427 Ivi, p. 187.
428 Ivi, p. 189.
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graduale e armonico, pur sempre in un ambiente economico la cui base è lotta all'inflazione.
Questo ultimo riferimento annacqua di molto le volontà di cambiamento in senso sociale del
Trattato che finisce così per risultare ambiguo nei suoi termini generali. Il passo successivo
è il Consiglio di Lisbona del 2000 dove tali tematiche riescono ad ottenere un programma
più dettagliato. Il tassello primario è rappresentato dalla stretta connessione enunciata tra
lavoro e competenze conoscitive, viste come unico modo per competere a livello globale di
fronte a paesi dove la produzione sta crescendo a ritmi vertiginosi. Si introduce inoltre per la
prima volta il concetto della difesa dell'ambiente, individuato come obiettivo di primaria
importanza dall'Unione, come dimostra anche il ruolo di primo piano dell'Europa sia nella
stipulazione che nel rispetto dei parametri del protollo di Kyoto. Dal punto di vista della
crescita  economica  la  strategia  delineata  si  orienta  alla  stabilità,  alla  trasformazione  del
mercato del lavoro in una ottica di maggiore flessibilità e alla disciplina e integrazione dei
differenti sistemi finanziari429. 
   Oltre alle novità sul piano dei contenuti, il Consiglio di Lisbona apporta cambiamenti
anche  per  quanto  riguarda i  metodi  decisionali.  Si  introduce infatti  il  metodo  aperto  di
coordinamento  che  nei  fatti  si  dimostra  una  via  intermedia  tra  il  metodo
intergovernamentale  e  quello  più  sovranazionale  caratteristico  di  parte  delle  istituzioni
europee. Questo nuovo metodo si fonda su un processo decisionale molto articolato che
prevede, tra le altre cose, l'intervento diretto delle stesse forze sociali negli ambiti che le
toccano  più  da  vicino430.  È  compito  del  Consiglio,  congiuntamente  alla  Commissione,
organizzare le  linee  programmatiche guida che mirano al  raggiungimento di  determinati
obiettivi in un lasso di tempo predeterminato. Il controllo sull'applicazione di tali linee si fa
più stringente a livello nazionale grazie a controlli che accertino l'effettiva implementazione
e formino un circuito comune per l'applicazione di norme omogenee tra i diversi Stati. Con
l'obiettivo di arrivare ad un contatto più stretto tra i governi a partire dal 1997 si tengono
riunioni  a  scansione  mensile  tra  i  ministri  dell'economia  dei  diversi  paesi  che,  sotto  la
supervisione del presidente della BCE, discutono sulle tematiche di importanza generale,
come  ad  esempio  la  standardizzazione  delle  politiche  di  bilancio  o  di  quelle
dell'occupazione. 
   Questa timida svolta in senso sociale viene ripresa e ampliata ulteriormente nel 2001
429 Ivi, p. 190.
430 Ivi, p. 191.
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quando si arriva alla adozione di un abbozzo che avrebbe dovuto portare alla creazione della
Costituzione europea. Tale progetto, scaturito dalla discussione e dalle decisioni dei membri
del vertice di Laeken, rappresenta un compromesso tra molteplici aree e interessi politici,
spesso  molto  differenti  tra  loro431.  La  costituzione  economica  riveste  un  ruolo  primario
all'interno della Costituzione europea e  pone su un piedistallo di  livello primario alcuni
diritti che prima non trovavano spazio nei trattati dell'Unione. La dignità umana ad esempio
viene collocata in una posizione gerarchicamente superiore rispetto ad altri valori cardine
come la democrazia e la libertà. Il precetto di una solidarietà non discriminativa, in netto
contrasto con la prassi dilagante della concorrenza al ribasso tra i vari modelli sociali, segna
una svolta netta rispetto al liberismo puro su cui si fonda il Trattato di Maastricht e prevede
anche una serie di sanzioni qualora gli Stati membri non rispettino tali diritti che ormai sono
da  considerare  nella  gerarchia  giuridica  alla  pari  rispetto  a  quelli  del  mercato432.  Il
vocabolario utilizzato nel Trattato costituzionale per descrivere i valori e i diritti primari fa
grande  leva  su  temi  come  quello  della  giustizia  comune,  dello  sviluppo  economico
sostenibile  e  di  lungo  periodo,  di  una  economia  di  mercato  che  si  basi  principalmente
sull'aumento dell'occupazione e sulla difesa dell'ambiente e dei diritti sociali. 
   Sul piano formale quindi il Trattato costituzionale rappresenta un cambiamento di ampio
respiro benchè contenga su quello materiale gli stessi limiti già visti per i precedenti trattati.
Ancora una volta sono infatti ben pochi i metodi previsti per una concreta implementazione,
soprattutto quelli che riguardano l'Unione nella sua qualità di entità politica sovranazionale.
Il tema della politica economica in particolare non presenta modifiche di rilievo che possano
far  pensare  a  un  passaggio  verso  un  sistema  in  cui  sia  possibile  effettuare  manovre
concertate e unidirezionali per unire efficacemente il settore economico e quello monetario.
I settori di intervento esclusivo dell'Europa rimangono pressochè immutati, limitandosi alla
promozione della concorrenza e alla repressione degli interventi distorsivi del mercato, oltre
che alla preservazione e alla vigilanza degli elementi già sviluppati in precedenza, come il
mercato unico a la moneta comune. Numerose rimangono le politiche di intervento comune
tra Stati e Unione e tra di esse le più importanti sono quella dei trasporti, dell'energia e della
coesione regionale. Per quanto riguarda la politica dell'occupazione invece, nonostante sia
431 Cfr. A. Z. Giustiniani, La governance economica europea alla vigilia della ratifica del Trattato costituzionale, in G.
Colombini, F. Nugnes (a cura di), Istituzioni, Diritti, Economia. Dal Trattato di Roma alla Costituzione Europea 
cit. , p. 192.
432 Ivi, p. 195.
117
menzionata come un obiettivo fondamentale di livello europeo, essa permane appannaggio
esclusivo  degli  Stati.  L'Unione  si  limita  ad  un  ruolo  di  semplice  coordinamento  e
sorveglianza. 
   Dal punto di vista della efficacia decisionale la Costituzione europea inaugura una nuova
procedura che fa perno sul voto a maggioranza qualificata ponendo sullo stesso piano di
importanza il Parlamento e il Consiglio433. Tale procedura viene utilizzata anche per quanto
riguarda le leggi quadro, ovvero le leggi europee che disciplinano alcuni settori di interesse
generale.  Esse  si  riferiscono  a  molteplici  questioni,  come  la  libertà  di  movimento  dei
lavoratori all'interno del mercato unico che prevede la possibilità di sospendere tale diritto
per un tempo massimo di 4 mesi nel caso in cui un determinato paese lo ritenga necessario
per  motivi  di  sicurezza  nazionale434.  Le leggi  quadro sono  importanti  anche  per  quanto
riguarda  la  regolazione  dei  brevetti  e  dei  titoli  di  studio,  per  l'armonizzazione  della
prestazione dei servizi, per la distribuzione dei capitali e il loro movimento tra i vari paesi e
per  un processo di  diminuzione delle  differenze che intercorrono nei  sistemi  giuridici  e
politici dei diversi Stati membri. In quest'ultimo caso tuttavia permane la forte ipoteca da
parte degli Stati, i quali possono emanare leggi in contrapposizione a quelle europee qualora
siano minacciati l'ordine e la sicurezza, oppure il patrimonio artistico e ambientale. 
   Anche sul piano economico e sociale la Costituzione europea apporta cambiamenti, seppur
di minore rilievo. Sul piano economico in particolare si rafforza la sorveglianza basata su
una  cooperazione  multilaterale,  soprattutto  nel  settore  del  bilancio  nazionale  che
ufficialmente rimane quasi esclusivamente di interesse nazionale435. 
   Sul piano sociale invece i cambiamenti sono stati, se possibile, ancora inferiori a causa
della ferma opposizione di alcuni paesi tra cui il Regno Unito, da sempre refrattario a una
svolta sociale dell'Unione. Permane quindi il metodo dell'unanimità per le scelte inerenti a
temi caldi come ad esempio la previdenza sociale sperando che, mantenendo lo status quo,
con il tempo possano cadere i veti che ancora oggi persistono. Per la prima volta si fa inoltre
menzione  alla  sanità  come  comparto  di  interesse  non  più  esclusivamente  nazionale,
attraverso il ruolo di vigilanza della Commissione incaricata di assicurarsi che le riforme
sanitarie  siano  dirette  ad  un  miglioramento  del  servizio  nel  suo  insieme  e  ad  un
433 Ivi, p. 199.
434 Ivi, p. 200.
435 Ivi, p. 202.
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accrescimento della copertura sull'intera cittadinanza. Per quanto concerne le due politiche
storiche della Comunità europea, la PAC e la politica di sviluppo regionale, non si apportano
cambiamenti di struttura, ma si adotta anche qui il metodo di codecisione e si concede un
ruolo di  maggior peso al  Parlamento europeo436.  La Costituzione europea è frutto di  un
compromesso tra diverse istanze tra loro divergenti. In particolare la prima, difesa da alcuni
paesi appartenenti all'Europa mediterranea, vuole effettuare cambiamenti di portata ridotta
che non modifichino eccessivamente la situazione presente437. La politica economica è uno
degli elementi cardine che questo primo gruppo vuole che rimanga di dominio esclusivo
degli Stati, per le logiche di grande importanza politica che ad essa sottostanno. La seconda
posizione è  invece orientata  ad un  maggior  spostamento  dell'asse  del  potere  dagli  Stati
all'Unione,  attraverso  decisioni  giuridicamente  vincolanti  anche  in  ambiti  come  quello
economico e sociale, da sempre terreno di scontro tra le diverse visioni dei paesi membri438.
La terza posizione infine promuove una linea mediana tra le due precedentemente esposte
ed è quella che ha finito per prevalere. Essa propone l'isituzionalizzazione di alcune prassi
che si sono venute a stabilire a partire dal 1992 e una maggiore partecipazione decisionale
del Parlamento, unico organo democratico dell'Unione. 
   Le novità  apportate  dal  Trattato  costituzionale  sono quindi  rilevanti  poiché pongono
nettamente in avanti l'asticella dell'integrazione politica dell'Europa anche rispetto a quanto
di  nuovo  aveva  introdotto  Maastricht.  Il  destino  che  accompagna  l'entrata  in  vigore  di
questo nuovo progetto è però sintomo di un malessere diffuso che inizia a serpeggiare tra i
popoli  europei.  Deve infatti  far  riflettere il  fatto  che i  referendum del  2009,  che hanno
portato al rifiuto della ratifica del progetto costituzionale, siano stati attuati in due dei paesi
fondatori della Comunità europea come Francia e Paesi Bassi.  Lo scetticismo che ha da
sempre  accompagnato  l'ampliamento  dei  poteri  politici  in  capo  alle  istituzioni  europee
sembra in questo periodo storico colpire soprattutto i cittadini, oltre che parte della classe
politica nazionale. Questo sentimento non va però confuso con un rigetto totale all'ideale di
una Europa unita,  come concepita da Monnet,  Adenauer, De Gasperi  e Shuman. Esso è
piuttosto una critica, spesso aspra, all'Europa come si è andata sviluppando da Maastricht in
436 Cfr. A. Z. Giustiniani, La governance economica europea alla vigilia della ratifica del Trattato costituzionale, in G.
Colombini, F. Nugnes (a cura di), Istituzioni, Diritti, Economia. Dal Trattato di Roma alla Costituzione Europea cit. , p.
204.
437 Ivi, p. 205.
438 Ivi, p. 206.
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avanti,  secondo una matrice  che predilige  il  rigore  dei  conti  pubblici  a  una  espansione
economica  da  perseguire  anche  attraverso  politiche  monetarie  più  elastiche.  Le  classi
dirigenti del vecchio continente non sembrano però aver colto appieno questo malcontento,
come dimostrato dalle evoluzioni successive al Trattato costituzionale. 
   Il Patto di bilancio europeo, che diventerà operativo a partire dal gennaio del 2015, è un
altro tassello innestato nel processo portato avanti nel solco di Maastricht  e dal Patto di
stabilità.  Esso  si  prefigge  l'obiettivo  di  introdurre  vincoli  ancora  più  stringenti  per  far
rientrare  i  vari  paesi  all'interno  di  alcuni  parametri  che  risultano  ancora  più  compositi
rispetto a quelli introdotti dall'UEM. Più in particolare il patto prevede clausole riferite al
pareggio di  bilancio, alla riduzione del  debito pubblico di  una quota annua del  5% e al
divieto dello sfondamento della quota dello 0,5% del deficit in rapporto al Prodotto Interno
Lordo. Questa logica del rispetto rigoroso di numeri che adesso devono assurgere anche a
livello costituzionale, ha già ampiamente dimostrato la sua fragilità perfino in periodi in cui
la crescita economica europea era di gran lunga superiore a quella odierna. 
   In un periodo di recessione come quello attuale tali regole, oltre a non permettere riforme
di ampio respiro, rischiano di bloccare anche l'erogazione dei servizi sociali necessari per
tamponare le falle presenti. La crisi finanziaria odierna, ancora lungi dall'essere finita, ha
arrecato danni ingenti all'Europa, che risulta forse il continente più duramente colpito anche
a causa di quanto detto sopra, oltre al fatto che le risposte congiunturali si sono rivelate alla
prova pratica non solo inutili, ma addirittura controproducenti.
4. L'Unione europea e la crisi finanziaria
   
   Come abbiamo già visto in precedenza la crisi del 2008 non ha origine in Europa ma, dati
i  legami strettissimi tra le due coste dell'Atlantico, essa si propaga ben presto anche nel
vecchio  continente  con  effetti  catastrofici.  Se  negli  Stati  Uniti  infatti  vediamo  che  le
politiche attuate di concerto dalla Fed e dal governo sortiscono degli effetti che sembrano
aver condotto Washington al di fuori dalla fase più acuta della crisi, seppur con una struttura
del mercato finanziario immutata, lo stesso non si può dire per l'Unione europea. Essa infatti
viene colpita in modo molto duro dalla bolla dei derivati, che mette in crisi la già fragile
impalcatura delineata dall'UEM finendo per aumentare notevolmente le sperequazioni tra
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diversi paesi delle differenti aree439. In particolar modo la Germania, in qualità di leader
economico europeo, tende a far rispettare i vincoli di bilancio dei vari Stati finendo così per
attuare una divisione tra paesi virtuosi e paesi meno virtuosi in base alla salute dei conti
pubblici. 
   Oggi  sembra  anzi  che  le  maglie  dei  criteri  di  convergenza  tendano  a  restringersi
ulteriormente, come dimostrato dal Patto di bilancio europeo, in quanto Berlino non si sente
più in dovere di attuare concessioni, come invece era accaduto nel caso di Maastricht a
causa dei costi della riunificazione dopo la caduta della Repubblica Democratica Tedesca440.
A ben vedere l'iniziale comportamento della Germania riunificata giova anche ai paesi i cui
conti  sono  più  in  disordine,  vale  a  dire  i  P.I.I.G.S  (Portogallo,  Italia,  Irlanda,  Grecia  e
Spagna)  che  riescono  così  ad  entrare  all'interno  dei  criteri  di  convergenza  senza  troppi
problemi. L'entrata in vigore dell'euro viene accompagnata da un generale favore, passando
l'idea  che  attraverso  la  moneta  unica  potesse  riprendere  anche  la  spinta  verso  riforme
comuni in senso politico. In realtà il Patto di stabilità mostra le prime crepe già a pochi anni
dalla sua nascita, soprattutto a causa dei sotterfugi utilizzati per rientrare nei parametri. Tra
di essi il principale è senza dubbio lo strumento derivato che permette un indebitamento
maggiore grazie a una scadenza temporale più diluita nel tempo441. 
   Il debito che così si viene a creare è una scappatoia momentanea e illusoria, in quanto i
tassi di interesse dei creditori sono molto alti e soggetti a difficile ricontrattazione. A ciò si
aggiunge  che  sono  soprattutto  gli  enti  locali  a  stipulare  contratti  di  tal  genere,  con  la
conseguenza di vincolare le giunte successive ai costi dell'indebitamento prodotto da altri.
Tale  procedimento  si  rivela  una  vera  e  propria  scommessa  sui  tassi  di  interesse  futuri,
praticati tra l'altro da banche che si trovano quasi sempre in altri Stati, come il Regno Unito.
L'indebitamento  generale  che  ne  deriva  mina  alle  fondamenta  l'UEM,  a  partire  dagli
elementi più deboli dell'Europa mediterranea ma non solo. La già ricordata deroga concessa
a Francia e Germania nel 2003 in conseguenza del loro bilancio fuori regola ha l'effetto di
creare  un  precedente  pericoloso,  oltre  che  a  presentare  uno  scontro  istituzionale  senza
precedenti442. 
439 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 375. 
440 Ivi, p. 376.
441 Ivi, p. 377.
442 Cfr. A. Z. Giustiniani, La governance economica europea alla vigilia della ratifica del Trattato costituzionale, in G.
Colombini, F. Nugnes (a cura di), Istituzioni, Diritti, Economia. Dal Trattato di Roma alla Costituzione Europea 
cit. , pp. 179-180.
121
   La crisi del 2008 si inserisce in questo scenario già di per sè complesso, venendo a colpire
soprattutto il settore bancario su cui si fondano i debiti contratti dagli enti locali. La reazione
europea  si  rivela  lenta  e  tutt'altro  che  efficace,  soprattutto  a  causa  del  ruolo  marginale
rivestito dalla BCE che non è stata minimamente riformata in un senso più elastico di pronto
intervento di fronte a situazioni di estrema gravità. Ciò avviene a causa della precisa volontà
politica della Germania che si ritrova adesso a giocare il ruolo di unica guida dei destini
dell'Europa. Berlino infatti fin dalla riunificazione agisce nei confronti delle regioni dell'ex
Germania orientale in modo totalmente libero, in quanto essi non rientrano tra i territori
soggetti a libera concorrenza enumerati nei Trattati di Roma443. Per questo motivo le autorità
tedesche possono effettuare politiche di intervento pubblico massiccio nei confronti delle
industrie e delle infrastrutture dell'ex Repubblica Democratica Tedesca che permettono alla
nuova Germania di livellare le differenze di sviluppo tra le diverse aree nell'arco di pochi
anni. Tale operazione di assestamento significa però un aumento dell'imposizione fiscale da
parte dello Stato, in quanto i fondi europei diretti alla coesione tedesca risultano una minima
parte del necessario. Per questo motivo i cittadini tedeschi risultano addirittura meno inclini
della propria classe politica a ulteriori sacrifici rivolti al salvataggio degli Stati poco virtuosi
colpiti dalla crisi dei debiti sovrani444. Bisogna inoltre ricordare che l'inflazione è avversata
in  modo  particolare  dai  tedeschi  soprattutto  a  causa  della  connessione  che  nel  ricordo
collettivo esiste tra essa e le fasi più critiche della Repubblica di Weimar.
   Nel  corso  degli  anni  '20  infatti  una  serie  di  concomitanze  storiche  portano  a  una
diminuzione drastica del valore del marco con conseguenze catastrofiche sul risparmio dei
cittadini. Proprio qui sta la differenza di approccio nei confronti delle banche nazionali e
degli Stati esteri; se da un lato infatti il governo tedesco è ben disposto a concedere liquidità
alle banche, onde evitare un nuovo effetto Weimar, dall'altro non si può dire lo stesso per
quanto riguarda i debiti pubblici dei suoi partner europei445. Questo è possibile anche grazie
al fatto che la Germania possiede il debito pubblico e privato più basso rispetto a tutti quelli
degli  altri  Stati  del  vecchio  continente,  il  che le  può permettere,  qualora  lo  volesse,  di
indebitarsi per il salvataggio delle proprie banche nazionali. Tuttavia, in quanto il problema
delle banche è di livello europeo, essa vuol far sì che sia la BCE a occuparsene attraverso
443 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 381.
444 Ibidem.
445 Ivi, p. 382.
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l'immissione di maggiore liquidità. 
   Come ben si vede il governo teutonico cerca in ogni modo di impegnarsi il meno possibile
dal punto di vista di una espansione di capitali autonomi, ma questo non significa che esso
non attui altre tipologie di manovre. La principale è quella relativa alla ristrutturazione del
proprio sistema bancario in un'ottica di maggiore trasparenza, anche in considerazione del
carattere peculiare del proprio sistema bancario nazionale. Esso si struttura come un sistema
unico in quanto può agire sia attraverso strumenti finanziari sia in modo diretto, rimanendo
allo stesso tempo aperto a investimenti privati e pubblici446. Grazie a questa sua grande unità
il sistema bancario tedesco risulta più efficace rispetto ad altri sistemi nell'individuare le
carenze  strutturali  e  intervenire  sull'economia.  Secondo  la  stessa  logica  è  però  anche
maggiormente esposto alle crisi internazionali in quanto non è diviso in gruppi distinti e
soprattutto impiega una politica di liquidità a breve scadenza anche nel caso di operazioni
che si protendono in un arco di tempo più lungo. Questo è un ulteriore motivo che spinge la
Germania lontano da politiche inflazionistiche in quanto ciò provocherebbe scompensi nel
sistema bancario con possibili ritiri di capitali di massa e conseguente grave danno per il
finanziamento delle molteplici ed eterogenee operazioni che esso si trova ad attuare. Se si
presentasse  un  caso simile  inoltre  non sarebbe possibile  intervenire  immettendo capitali
esterni in quanto in questo modo si formerebbe un circolo vizioso che farebbe aumentare
l'inflazione. L'unica possibilità è quindi una prevenzione continua che impedisca repentine
fughe di capitali con conseguenti rischi ben più gravi sull'intero sistema paese.
   L'organizzazione del sistema bancario di Berlino, grazie alla sua visione generale dello
stato dell'economia e alla sua efficacia dimostrata nella riunificazione del paese, vive negli
anni '90 il suo periodo d'oro. Per questo esso viene preso come modello anche da altri Stati
dell'Unione, tra cui l'Italia, la Francia e il Regno Unito, benchè nel complesso il suo innesto
non riesca a scalfire alle fondamenta i preesistenti sistemi basati sulla separazione in base
all'area di attività447.
   La fragilità del sistema tedesco di fronte alle crisi sistemiche si dimostra anche nel 2008
quando,  in  conseguenza  del  contagio  proveniente  dai  subprime  statunitensi,  si  rende
necessario  un intervento congiunto della  BCE e del  governo di  Berlino per riportare  la
situazione nell'ordine. Più in particolare si crea una agenzia  ad hoc incaricata di agire nei
446 Ivi, p. 383.
447 Ivi, p. 385.
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confronti delle banche secondo tre direttive: la ricapitalizzazione, la garanzia e l'assunzione
del rischio attraverso l'acquisto di titoli derivati448. Grazie a questo sistema già nel 2011 le
principali  banche  tedesche  risultano  fuori  pericolo,  nonostante  esso  si  dimostri  in  parte
differente nei metodi rispetto al progetto portato avanti dalla Fed negli Stati Uniti. La BCE
infatti  non  agisce  da  prestatore  di  ultima  istanza  e  per  questo  i  costi  del  risanamento
vengono  a  gravare  esclusivamente  sulle  spalle  dei  cittadini  tedeschi,  scongiurando  così
l'aumento del'inflazione. L'analogia con Washington sta semmai nel fatto che non si venga
minimamente  a  modificare  la  struttura  del  mercato  finanziario  rispetto  al  periodo
antecedente alla crisi, il che permette la permanenza in vita dei titoli derivati. Alcune fusioni
bancarie effettuate nel 2011 fanno anzi accrescere l'importanza della finanza creativa dato
che adesso la quasi totalità del mercato di tali titoli viene a trovarsi all'interno di un unico
gruppo bancario449. Alla base di ciò sta il ragionamento tedesco che vede di buon occhio
l'impegno della BCE per il salvataggio delle banche su cui si fonda il sistema nazionale ma,
allo  stesso  tempo,  la  Germania  rimane  profondamente  scettica  di  fronte  alla  logica  di
stampare  nuova  carta  moneta  per  finanziare  i  debiti  degli  altri  Stati  europei.  Ciò
significherebbe un aumento dell'inflazione potenzialmente incontrollabile  che graverebbe
quasi esclusivamente sui propri cittadini. Inoltre Berlino vede i debiti  degli Stati del sud
dell'  Europa  come  conseguenze  dirette  degli  errori  di  condotta  che  tali  paesi  hanno
commesso nei decenni precedenti a causa di politiche poco oculate che invece la Germania
ha rifuggito attraverso riforme strutturali che hanno consentito una diminuzione della spesa
sociale a vantaggio della produzione industriale e della ricerca.
   È emblematico a tal proposito il caso della Grecia che nel 2010 entra in crisi e giunge ad
essere vicina al fallimento. Essa non può tuttavia essere lasciata sola al suo destino anche
perchè  il  suo  debito  pubblico,  quotato  in  euro,  si  accrescerebbe  enormemente  qualora
fuoriuscisse  dall'UEM  per  tornare  alla  dracma.  La  Germania  tuttavia  si  oppone  a  un
salvataggio greco da parte della BCE e, per questo motivo, si istituisce un ente apposito per
l'erogazione di capitali ai paesi in difficoltà, ovvero il Fondo salva-Stati450. 
   Esso  si  struttura  attraverso  una  capitalizzazione  ottenuta  tramite  l'emissione  di
obbligazioni con una capacità di prestito di 440 miliardi di euro (successivamente aumentati
448 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 386.
449 Ivi, p. 387.
450 Le dimissioni di uno dei rappresentanti tedeschi della BCE nel 2011 sono un chiaro segnale delle relazioni che 
intercorrono tra la Germania e tale istituzione europea. Ivi, p. 389.
124
in vista di ulteriori possibili salvataggi) a cui possono attingere i paesi dell'eurozona che ne
facciano esplicita richiesta.  Alla base del  Fondo salva-Stati  vi  è  inoltre la  logica di  una
contrattazione  del  debito  che  il  dato  paese  deve  effettuare  di  comune  accordo  con  le
istituzione  europee  e  con  il  Fondo  Monetario  Internazionale  affinchè  questi  organismi
possano strutturare un piano economico che esso è tenuto scrupolosamente a rispettare. La
natura del Fondo salva-stati soffre tuttavia di una debolezza intrinseca legata al fatto che
esso  è  strutturato  come  un  semplice  ente  di  diritto  privato  e  non  come una  istituzione
giuridicamente presente nei trattati451. Questo significa che non esiste una precisa autorità
incaricata di verificare quali e quanti siano i paesi che possano essere in una situazione di
default come la Grecia. Inoltre, dato che tale fondo viene autofinanziato dagli stessi Stati
membri  in base alla quantità del  proprio Prodotto Interno Lordo, la sua capitalizzazione
risulta molto faticosa a causa dei bilanci tutt'altro che rosei di molti paesi dell'eurozona. Per
questo  motivo  l'aumento  della  capitalizzazione  del  fondo  avviene  in  mezzo  a  notevoli
difficoltà e con una potenza di fuoco ancora lontana da quella potenzialmente necessaria se
consideriamo le debolezze dei paesi P.I.I.G.S. 
   Se invece le operazioni di salvataggio fossero istituzionalizzate all'interno dei trattati, con
un ruolo più attivo della BCE, la speculazione calerebbe e avremmo una maggiore stretta sui
debiti  pubblici  degli  Stati a rischio con una minore possibilità  che si  venga a creare un
nuovo caso greco. La tendenza odierna vede però ancora molteplici incertezze, soprattutto
legate alla BCE che non sembra ancora in grado di effettuare operazione di ampio raggio,
come dimostrano i limitati acquisti di titoli del debito pubblico degli Stati maggiormente in
crisi. Il segnale che ne trae la speculazione è quello di una debolezza politica intrinseca che
porta ad un accrescimento del  debito stesso,  come sta a  dimostrare Atene,  il  cui  debito
pubblico è cresciuto di circa il 20% nell'arco di un solo anno452.
   L'organizzazione dell'Europa così come ideata dalla Germania soffre indubbiamente di
notevoli  limiti  ma allo stesso tempo le scelte operate risultano logiche se osserviamo lo
scenario  alla  luce  dell'evoluzione  economica  che  Berlino  sta  vivendo  negli  ultimi  anni.
L'ingrandimento del mercato internazionale che ha comportato l'ingresso della Cina e della
Russia nell'Organizzazione mondiale del commercio viene sfruttato appieno dalla Germania
che, facendo leva su questi nuovi mercati per le sue esportazioni, può concedersi il lusso di
451 Ivi, p. 416.
452 Ivi, p. 418.
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non dipendere totalmente dal bacino europeo453. Per questo motivo il governo tedesco non
ha la necessità di forzare la mano per una uscita dall'euro, come non la hanno i paesi del sud
Europa, seppur per motivi opposti. Questi ultimi infatti in tal caso si ritroverebbero a cadere
nello stesso rischio greco di finanziare un debito quotato in euro con valute il cui valore è di
molto  inferiore  rispetto  alla  moneta  unica.  Nonostante  questo  Berlino,  attraverso  due
sentenze della propria Corte costituzionale con sede a Karlsruhe, si tutela lasciando la porta
aperta a qualsiasi possibile opzione futura454.  La prima sentenza risale al 1993 (sentenza
Maastricht-Urteil455)  e  muove  dal  presupposto  che  la  condotta  nazionale  deve  fare
riferimento  primariamente  alla  Costituzione  della  Repubblica  Federale  Tedesca.  Ciò
significa  che  qualsiasi  decisione  effettuata  all'interno  delle  istituzioni  europee  deve
comunque  passare  al  vaglio  preliminare  della  costituzionalità  nazionale  nel  caso  in  cui
venga  intaccato  il  precetto  della  stabilità  monetaria.  La  seconda  sentenza  è  del  2009
(Sentenza del Bundesverfassungsgericht sulla ratifica del Trattato di Lisbona da parte della
Germania456)  e  si  struttura  sulla  falsariga  della  prima,  sostenendo  che  qualsiasi  legge
europea che venga a intralciare la libertà di azione dello Stato tedesco debba passare a un
vaglio  parlamentare  del  Bundestag.  Questa  seconda  pronuncia  risulta  se  possibile  più
incisiva rispetto alla prima dato che prevede una lettura molto restrittiva del processo di
integrazione europeo legato, secondo la Corte costituzionale tedesca, ad accordi tra Stati che
concedono parte  della  loro  sovranità  ad organi  sovranazionali  in  un  processo  però non
definitivo e irreversibile457. 
   Un altro importante elemento su cui va posto l'accento per capire le difficoltà europee ad
uscire dalla crisi è la biforcazione tra l'Unione europea e l'UEM. Questo binomio, venutosi a
formare a partire da Maastricht, è foriero di notevoli cambiamenti soprattutto nei rapporti tra
i paesi aderenti ad entrambi i  trattati  e quelli  che invece, pur facendo parte dell'Unione,
rimangono fuori dall'eurozona. Il caso più importante è rappresentato dal Regno Unito che,
avendo dilazionato il proprio ingresso nell'eurozona a un referendum nazionale nei fatti mai
attuato458,  si  trova  oggi  a  godere  dei  benefici  congiunti  portati  dall'intergazione  operata
453 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 389.
454 Ivi, p. 390.
455 Corte costituzionale Tedesca, sentenza 12.10.1993 n. 89, 115.
456 Corte costituzionale Tedesca, sentenza 30.06.2009 n. 2 BvE 2/08.
457 Questa visione è legata anche al concetto su cui si fonda il Fondo salva-Stati. Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica 
della globalizzazione finanziaria cit. , p. 391.
458 Tale referendum è stato proposto per due volte ma in entrambi i casi è stato osteggiato dai vertici politici e 
amministrativi di Londra. Ivi, pp. 393-394.
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dall'unione del  mercato finanziario con quello della moneta unica.  Le maglie finanziarie
eurocontinentali infatti risultano ora più facilmente perforabili dai derivati che, provenendo
dagli Stati Uniti, entrano in Europa attraverso la borsa di Londra. Se è da imputare a questo
fattore il contagio del vecchio continente, le istituzioni europee sono invece responsabili
delle insufficienti manovre per far fronte alla crisi459. 
   L'allargamento dell'Unione ai paesi dell'Europa orientale (PECO) nel 2004 e nel 2007
porta a una graduale disgregazione della coesione istituzionale sovranazionale, tendenza che
viene accentuata anche dai trattati successivi. Il Trattato di Lisbona del 2007 infatti prevede
la diminuzione del potere della Commissione a vantaggio di quello dei parlamenti nazionali,
mentre analoghe situazioni possono essere delineate anche per quanto riguarda il Consiglio
e il  Parlamento europeo,  sempre più diretto alla rappresentanza di  interessi  di  gruppi di
pressione particolarmente importanti come quelli finanziari o imprenditoriali460. 
   L'immobilismo decisionale, motivato con la volontà di ampliamento delle istituzioni in
senso democratico, si innesta in una situazione già profondamente mutata a partire dal 1987.
Con l'entrata in vigore dell'AUE infatti inizia il processo di integrazione dei capitali e dei
servizi finanziari che, unito alla mancanza di uniformità in materia fiscale, risulta benefico
per  alcuni  paesi  (come  il  Regno  Unito  appunto)  e  dannoso  per  altri.  La  nascita
dell'Organizzazione mondiale del commercio all'inizio degli anni '90 porta all'apertura del
recinto protezionista che l'Europa aveva posto intorno a sé e di cui  avevano beneficiato
soprattutto le aree più depresse del vecchio continente461. Allo stesso tempo anche i sistemi
sociali dei diversi Stati europei iniziano a soffrire sotto i colpi dell'integrazione nel mercato
mondiale, in quanto essa comporta una concorrenza al ribasso dovuta a paesi in cui non
vigono legislazioni sul diritto alla previdenza e all'assistenza sul lavoro. Lo spartiacque di
tale cambiamento è l'abolizione della tariffa doganale comune europea avvenuta alla fine
degli anni '80 che nell'arco di pochi anni porta alla totale destrutturalizzazione di tutte le
politiche  comuni  che  l'Europa  ha  condotto  fin  dalla  sua  nascita462.  Le  grandi  industrie
europee  diventano  così  conglomerati  transnazionali  attraverso  un  vasto  processo  di
delocalizzazione degli impianti produttivi verso paesi caratterizzati per il basso costo della
manodopera, mantenendo nello Stato di origine soltanto gli uffici amministrativi e il proprio
459 Ivi, p. 394.
460 Ivi, p. 396.
461 Ivi, p. 397.
462 Ivi, p. 398.
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marchio commerciale. Tale situazione viene a formare un circolo vizioso per cui gli impianti
nei paesi industrializzati vengono smantellati creando così maggiore disoccupazione che, a
sua volta, sollecita il consumo di prodotti provenienti da paesi esteri che presentano un costo
più contenuto463. 
   L'abbandono della tariffa doganale porta anche a un'altra coseguenza, ovvero l'erosione
dell'autonomia di spesa delle istituzioni europee. Questo processo presuppone che adesso
l'Europa  non  abbia  più  una  autonomia  decisionale  immediata  sulle  spese,  ma  debba
attendere  che  gli  Stati  membri  versino  la  propria  quota  prima  di  poter  mettere  in  atto
operazioni finanziarie464. Tale andamento non fa che rafforzare l'ottica sopra esposta di una
Europa sempre più incentrata sull'intergovernamentalismo, carattere che appare manifesto
anche se osserviamo la legislazione sulla concorrenza. Le leggi antitrust  che come detto
fanno il loro ingresso sulla scena europea nei primi anni '90, appaiono oggi già superate
dagli  eventi.  L'apertura dei mercati operata dall'Organizzazione mondiale del commercio
infatti  capovolge  le  logiche  delle  leggi  antitrust  basate  su  un  mercato  esclusivamente
europeo, riducendosi così a una perenne contrattazione di fronte all'enorme flusso di merci e
capitali provenienti dal di fuori dei confini europei. 
   In questo panorama la moneta unica appare oggi fragile anche per il fatto che la BCE non
può operare attraverso iniezioni massicce di liquidità nel sistema come invece accade negli
Stati Uniti. Essa, secondo il proprio regolamento, non può infatti acquistare i titoli tossici
dalle banche private né titoli del debito pubblico dei vari paesi.  Per questi due motivi il
salvataggio  delle  banche  viene  operato  autonomamente  dai  singoli  Stati  attraverso  una
liquidità  che,  in  mancanza  di  banche  centrali  autonome,  deve  essere  reperita
necessariamente attraverso il prelievo fiscale e i tagli al comparto sociale465. Essa sottosta a
due principali elementi, ovvero il livello del debito pubblico nazionale e il debito contratto
dalle banche, in base ai quali vi sarà maggiore o minore disponibilità finaziaria da utilizzare.
   Il risparmio nazionale europeo infatti da solo non è più capace di finanziare il debito
pubblico in quanto esso si è ormai aperto ai mercati internazionali che generano maggiore
concorrenza disperdendo i fondi a livello globale. Lo stesso debito pubblico viene inoltre a
costare di più in quanto attraverso la liberalizzazione dei mercati il risparmio viene diretto
463 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p 399.
464 Ivi, p. 400.
465 Ivi, p. 408.
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sempre  più  costantemente  verso  i  mercati  finanziari  d'oltreoceano.  Anche  per  quanto
riguarda  i  mercati  finanziari  infatti  l'Europa  non  riesce  a  parlare  con  una  voce  sola,
impedendo così una riforma organica che riguardi sia il sistema privato che quello pubblico.
La divisione in questo caso è dovuta al differente grado di rigidità relativa alla supervisione
dei mercati finanziari466. 
   La prima linea è quella sostenuta dal Regno Unito e fa perno su un maggiore lassismo nei
confronti degli operatori finanziari, la seconda è invece sponsorizzata dalla Germania e si
basa su una maggiore rigidità dei vincoli della finanza467. La linea britannica, che è stata la
guida negli anni antecedenti alla crisi, dà ampio vantaggio alle operazoni rischiose, anche
attraverso arbitrati giurisdizionali in loro favore. Dall'altro lato non protegge il risparmio, in
favore  del  quale  è  invece  diretta  l'impostazione  di  Berlino.  Le  operazioni  tedesche  si
sviluppano a partire dal 2008 e sono divisibili in due gruppi; il primo si basa sul divieto
della vendita di titoli allo scoperto, mentre il secondo impone la compensazione del valore
dei titoli derivati con quello del denaro liquido. Queste due regole, adottate per ridurre la
speculazione, non sono tuttavia sufficienti in quanto non sono di portata generale, agendo
solo  all'interno  di  alcuni  mercati  finanziari.  Per  aumentare  il  loro  potenziale  sarebbe
necessario che esse fossero distribuite su tutti i mercati dell'Unione o almeno dell'eurozona,
qualora  il  Regno  Unito  volesse  restarne  fuori  e  continuare  la  sua  pratica  di  totale
deregolamentazione.  L'operazione  senza  dubbio  porterebbe  i  suoi  frutti  in  quanto,  già
soltanto  attraverso  una  maggiore  trasparenza sui  titoli,  la  maggior  parte  degli  strumenti
derivati risulterebbe tagliata fuori poiché non provvista del necessario retroterra di liquidità
reale468.  Se tale linea riuscisse a passare nella totalità  dei  paesi  dell'eurozona potrebbero
essere adottate anche altre normative, come ad esempio una tassazione su tutte le operazioni
speculative che verrebbe così a sostituire negli introiti l'ormai scomparsa tariffa doganale
unica. Un'altra coseguenza di questi correttivi sarebbe una ripresa degli investimenti privati
dovuta alla maggiore fiducia nelle banche depurate da ogni operazione finanziaria ad alto
rischio.
   Fino  ad  ora  invece  il  sistema  di  vigilanza  rimane  tripartito,  nonostante  il  mercato
finanziario sia ormai unificato. Le agenzie preposte a tale scopo sono infatti divise in tre
466 Ivi, p. 410.
467 Ivi, p. 411.
468 Ivi, p. 412.
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tronconi  che si  occupano rispettivamente  del  controllo  sui  mercati,  sulle  banche e  sulle
assicurazioni, con grande beneficio in particolar modo per il Regno Unito469.
   Intanto  l'Europa,  oltre  che  di  questa  intrinseca debolezza interna,  soffre  di  numerosi
attacchi provenienti dall'esterno. La moneta unica in particolar modo, come già accennato, è
fatta oggetto di speculazione, a partire dall'anello debole formato dagli Stati caratterizzati da
un debito pubblico elevato. Prima del 2010 tuttavia la situazione europea sembra essere più
positiva rispetto a quella statunitense. Il  livello del debito pubblico del continente risulta
ancora  piuttosto  basso  e,  anche  grazie  al  contenuto  differenziale  sui  Titoli  di  Stato  dei
differenti paesi rispetto alla Germania, esso può essere finanziato senza troppe difficoltà470.
A partire dalla crisi greca tuttavia la tendenza cambia radicalmente, seppur l'Unione nel suo
complesso rimanga pressochè immutata rispetto al passato. Il motivo va ricercato quindi al
di fuori dell'Europa stessa e gli unici due paesi che possono avere un interesse nel fallimento
dell'euro sono gli Stati Uniti e la Cina. Quest'ultima tuttavia per il momento la scartiamo
dato che come abbiamo appena visto  possiede un tornaconto  economico  immediato  nel
supporto  all'Europa.  L'attenzione  ricade  quindi  su  Washington  che,  nell'opera  di
accrescimento di potere del dollaro, vede il potere dell'euro come la minaccia principale al
proprio ruolo di guida nei mercati mondiali471. La tendenza alla svalutazione della moneta
nordamericana infatti  se  da  una parte  risulta utile  per la  diminuzione del  grande debito
pubblico verso l'estero, dall'altra si dimostra più debole di fronte agli investimenti esteri,
sempre raffrontando il proprio valore a quello della valuta europea. Per questo motivo, data
la difficoltà di ottenere una rivalutazione del dollaro nel medio periodo, si agisce per cercare
di far cadere il valore dell'altra moneta di riferimento. 
   Un segnale chiaro di questo processo è l'intervento del Fondo Monetario Internazionale
per tamponare le falle causate dai  debiti  sovrani europei. Esso, agendo prendendo come
riferimento il  dollaro,  opera attraverso il  recupero dei  crediti  concessi  antecedentemente
dalle banche estere agli Stati europei in crisi, di fronte a una BCE che risulta completamente
inoperosa. Il segnale che i mercati accolgono rispetto a questa situazione va nel senso di una
Europa immobile e incapace della volontà comune di  salvare persino uno Stato che nel
469 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , pp. 413-414.
470 Ciò è reso possibile anche dall'intervento della Cina che, attraverso l'acquisto di titoli denominati in euro, 
diversifica il proprio paniere ottenendo al contempo carta bianca per una maggiore penetrazione commerciale in 
Europa. Ivi, p. 420.
471 Ivi, p. 421.
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computo totale del Prodotto Interno Lordo riveste un ruolo molto marginale472. Questo a sua
volta si traduce in un aumento della speculazone finanziaria diretta verso le altre aree del
continente a rischio fallimento fino a toccare pesino la Francia473.  Quello della  crisi  dei
debiti pubblici è un meccanismo complesso che non riguarda solo gli Stati indebitati ma che
si riverbera anche sulla solidità dell'Unione nel suo complesso. Se infatti i titoli del debito
perdono di valore le banche che li posseggono rischiano di veder ridotta notevolmente la
loro capitalizzazione. Per questo motivo gli scenari ipotizzabili in un simile caso sono due,
entrambi vantaggiosi per il gioco del dollaro. Il primo è quello di un cambio di statuto della
BCE che le permetta una politica monetaria espansiva simile a quella portatata avanti dalla
Fed.  In  tal  caso  vi  sarebbe  un  aumento  dell'inflazione  con  conseguente  svalutazione
dell'euro che si avvicinerebbe così al valore attuale del dollaro. Il secondo scenario è invece
quello dell'uscita dalla zona euro dei paesi del sud, oppure della stessa Germania. Anche in
tal caso l'euro ne risentirebbe a tal punto da perdere il proprio ruolo di principale antagonista
alla moneta di Washington. 
   Il destino tuttavia non è ancora segnato, benchè l'esempio della Grecia dimostri come
ulteriori esitazioni di fronte a Stati in difficoltà potrebbero essere esiziali. In questo vuoto il
Fondo Monetario Internazionale ha gioco facile ad entrare nel vivo e dare l'impressione di
essere l'unico organismo indipendente in grado di poter  salvare l'Europa.  In realtà come
detto esso non è propriamente indipendente e non è un caso che le raccomandazioni che
formula siano in molti casi simili a quelle espresse dal Ministero del Tesoro statunitense474.
In  tutto  questo  sistema si  innestano poi  le  agenzie  di  rating,  vero braccio  armato della
finanza a stelle e strisce, che operano l'attacco materiale all'euro. Esse assumono oggi un
ruolo di primo piano, nonostante la legislazione che le riguarda sia molto recente. Nel 2006
infatti una legge federale pone tutte le agenzie sotto la supervisione dell'ente preposto al
controllo dei mercati finanziari (SEC), una data un po' tardiva se consideriamo la rilevanza
che le tre principali agenzie assumono nell'arco dell'ultimo decennio. La concezione che sta
alla base delle agenzie di rating è quella di sfruttare l'asimmetria informativa che esiste tra
l'emittente e l'investitore all'interno di un contratto in cui è presente una connessione tra il
credito da una parte e il debito dall'altra. Le agenzie semplificano il lavoro dell'investitore,
472 Ivi, p. 424.
473 Ivi, p. 425.
474 Ivi, p. 428.
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svelando le informazioni nascoste e riducendo così i costi di transazione tra le due parti in
causa. Proprio l'informazione concessa attraverso il  rating (ovvero il giudizio) rappresenta
l'output delle agenzie che sono tanto più efficienti quanto più rapida risulta la concessione
dell'informazione e l'eventuale  cambiamento della  stessa.  Oltre a  ciò  un'altra  importante
caratteristica è il livello di reputazione che le agenzie concedono in un vastissimo numero di
casi che vanno dai titoli futures legati ai beni agricoli fino ai debiti pubblici degli Stati. 
   Ma oltre al binomio emittente-investitore le agenzie rivestono un ruolo importante anche
nei  confronti  del  regolatore  in  quanto,  attraverso  la  concessione  di  particolari  licenze,
permettono a determinati operatori di accedere ai mercati. Già a partire dagli anni '30 del
XX secolo negli Stati Uniti le agenzie indipendenti fanno ampio affidamento sul  rating,
benchè solo a partire dalla fine del secolo esse assurgano a fondamento della contrattazione
anche in Europa. 
   Più in particolare a partire dal  2004, con gli  accordi  Basilea II,  le  agenzie di  rating
assumono un valore fondamentale per tutte le imprese che auspicano entrare nel circuito del
mercato finanziario o che cerchino di ridurre i costi imposti dalla regolazione nazionale e
sovranazionale.  Tuttavia,  benchè  l'asimmetria  informativa  tenda  col  tempo  a  diminuire
proprio in virtù delle informazioni che le stesse agenzie concedono, paradossalmente esse
proliferano ancora di più rispetto al passato. Questo fenomeno è dovuto non tanto al criterio
di oggettività delle stesse (come dimostra il caso di Lehman Brothers, accreditata di tripla A
solo pochi giorni prima della bancarotta), quanto piuttosto al fatto che il  rating  coinvolge
ormai persino le stesse regolazioni operate dalle autorità pubbliche. La distanza appurata tra
la realtà fattuale e i giudizi delle agenzie non sembra tuttavia inficiare in alcun modo la
propria condotta, nemmeno in un perido di crisi che vede spesso le stesse agenzie adottare
parametri di valutazione in netto contrasto con gli accadimenti reali. Ancora oggi infatti,
dopo quasi sette anni di recessione, qualsiasi nuova emissione viene avvalorata dal giudizio
delle agenzie e anche l'Europa ha ormai deciso di inserirle a pieno titolo all'interno della
normativa comunitaria. A tal proposito la Commissione qualifica il rating come un semplice
modo  di  intermediazione  delle  informazioni,  esentando  così  le  agenzie  da  qualsiasi
responsabilità  diretta  nella  crisi  attuale,  malgrado  in  realtà  sia  ormai  pacifico  che  esse
abbiano giocato e giochino tuttora un ruolo di primissimo piano. Gli stessi Stati Uniti, nella
difesa a tutto campo del rating, collocano il lavoro delle agenzie nel più generale diritto alla
132
libertà di espressione di rango costituzionale. 
   A ben vedere  il  potere  e  la  distribuzione  delle  agenzie  è  in  continua  crescita,  come
dimostra il fatto che, abbandonato per un certo periodo il campo delle analisi bancarie, il
loro  intervento  si  dirige  verso  le  analisi  dei  debiti  degli  Stati  e  delle  banche  che  ne
detengono  i  titoli475.  In  questa  ottica  il  loro  compito  sembra  quello  di  preparare
psicologicamente  i  mercati  ad  un  attacco  più  massiccio  operato  dai  mercati  finanziari
statunitensi che, come visto nel capitolo precedente, sono strettamente quanto occultamente
legati  alle  stesse  agenzie.  Tale  connubio  risulta  particolarmente  importante  in  quanto
paradossalmente crea un nuovo tipo di asimmetria informativa, che in questo caso riguarda
la maggiore rilevanza data a taluni eventi a discapito di altri (ad esempio la Grecia piuttosto
che la California)476. La differenza di giudizi nei confronti degli Stati Uniti e dell'Europa
appare ormai tale da far sì che nel primo caso il rating operi quando un avvenimento si è già
sviluppato  (come  nel  caso  del  debito  pubblico  americano),  mentre  nel  secondo  agisca
anteriormente assecondando tendenze generali tutt'altro che accertate ma che, dato il credito
guardagnato nei mercati, finiscono per autoavverarsi477. Nonostante negli ultimi anni ci si sia
mossi in una direzione parzialmente differente rispetto a quella dei primi anni 2000, nessuno
si è ancora deciso a sostenere con forza la tesi secondo cui, a discapito di quello che si
propongono, sono proprio le agenzie di rating a peggiorare o addirittura a creare gli ingenti
danni legati all'aggravamento dei debiti pubblici. Probabilmente questo passo non è ancora
stato fatto soprattutto perchè benchè ci sia la forte sensazione che ciò sia vero, lo stesso non
si può dire per quanto riguarda la dimostrazione oggettiva di tale legame. 
   La causa della difficoltà sta nel fatto che risulta arduo districarsi all'interno dei complessi
algoritmi che sottostanno sia alla logica dei derivati che a quella dei debiti nazionali478. Essi
partono da dati di fatto oggettivi (come il livello di rischio attuale di uno Stato) per poi
mescolarsi con postulati creati ad arte su previsioni formulate sulle monete nazionali il che,
vista la rigidità di manovra della moneta unica, risulta particolarmente rovinoso per quanto
riguarda l'Europa. 
   Come visto quindi le agenzie di rating, benchè assumano un ruolo di tutto rispetto nella
situazione internazionale contingente, necessitano dell'appoggio più o meno dichiarato di
475 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 430.
476 Ivi, p. 431.
477 Ivi, pp. 432-433.
478 Ivi, p. 433.
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altri elementi tra cui in particolare la speculazione479. Essa agisce secondo metodologie che
prevedono un risultato immediato a differenza del  rating che invece scommette sul medio
periodo. Questo aspetto a ben vedere può rivelarsi come un'arma a doppio taglio in quanto
può essere rischioso puntare su una caduta dei paesi della zona euro dato che il loro debito
pubblico è quotato nella moneta unica che appare ancora oggi in fase rialzista nei confronti
del  dollaro.  Nonostante  ciò  abbiamo  visto  che  la  finanza  possiede  infinite  risorse  per
rigenerarsi e per adattarsi alle esigenze del momento e anche in questo caso non è da meno.
Attraverso  la  duplicazione  artificiale  dei  Titoli  di  Stato  europei  all'interno  dei  mercati
finanziari anglo-statunitensi infatti la speculazione punta al ribasso degli stessi con risultati
positivi dato che a tali titoli si rifanno tutti i mercati finanziari dell'anglosfera. Fino a questo
punto non esiste ancora un legame diretto tra i titoli reali e quelli artificiali, ma esso avviene
per mezzo del secondo passaggio, ovvero quello che vede l'ingresso nel gioco dei fondi
speculativi  attraverso  la  vendita  allo  scoperto  senza però l'utilizzo  di  capitali  quotati  in
euro480. Attraverso questa operazione si vendono dei titoli che in realtà non si posseggono
concretamente ma che consentono con un certo margine di certezza di incamerare soldi reali
alla data di scadenza degli stessi. È in questo momento, con il passaggio dall'arena virtuale a
quella reale, che inizia una catena di abbandono di tutti i titoli quotati in euro da parte di
coloro che li  detengono,  partendo dalle  banche  e  i  fondi  pensione fino ad arrivare  agli
investitori  asiatici  ed arabi481.  Vista la  rapida espansione giocoforza ben presto anche le
banche europee iniziano la svendita dei propri titoli, innescando un circolo che fa suonare le
sirene dei mercati482.
   La  notizia  infatti  si  espande  rapidamente  per  tutti  i  mercati  del  globo,  creando  una
situazione per cui quanto più alto è il differenziale dei Titoli di Stato tra la Germania e gli
altri paesi del sud dell'Europa, tanto più ci sarà un guadagno proveniente dalla speculazione,
indipendentemente  dalla  più  o  meno  veritiera  ipotesi  di  default di  tali  Stati.  Questa
prospettiva dimostra a posteriori che il  rating  risulta un parametro oggettivo e quindi le
agenzie acquistano ancora maggior credito e aumentano il  proprio volume di  operazioni
nonostante, come visto, si tratti in realtà di una creazione totalmente artefatta. L'attacco ai
debiti sovrani guarda caso collima anche con gli interessi statunitensi di depotenziare l'euro
479 Ivi, p. 434.
480 Ivi, p. 437.
481 Ivi, p. 436.
482 A tal proposito si ricordi la vendita nel 2011 dei titoli del debito italiano da parte della Deutsche Bank. Ibidem.
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e farlo scomparire dagli  orizzonti  di  un potenziale ruolo futuro di moneta  di scambio a
livello mondiale. È tuttavia proprio dalla Fed nordamericana che la BCE dovrebbe prendere
spunto.  Il  vortice deflattivo europeo è infatti  la causa principale della crescita dei  debiti
pubblici  e  della  mancata  ripartenza  economica  dopo  la  crisi,  cosa  che  invece
apparentemente non sembra colpire Washington. Non bisogna fare tuttavia dell'inflazione la
panacea in grado di risolvere da sola la stagnazione che sta vivendo il vecchio continente.
Essa risultarebbe di fatto più un palliativo momentaneo che la soluzione definitiva, in attesa
che vengano prese decisioni di livello strutturale483. 
   Se poniamo sul tavolo le molteplici questioni appena esposte e cerchiamo di trovare un
filo  conduttore  notiamo immediatamente  una cosa:  tutte  prevedono in  qualche  modo la
fuoriuscita dalla crisi attraverso la svalutazione dell'euro. Ora, sebbene questa sia una via
che può portare seppur in modo non sicuro a una ripresa economica, l'unico dato che appare
certo è il vantaggio intrinseco che ne verrebbe a godere il dollaro. 
   Partendo da questo presupposto e notando la netta differenza di elasticità e di adattabilità
delle due monete ci potremmo chiedere se questa non sia una battaglia persa in partenza. La
risposta ovviamente non è scontata ma appare certo che la speculazione contro l'euro sia
limitata dalla stretta interdipendenza tra i mercati mondiali. Questo significa che, nel caso in
cui l'euro venisse a perdere la propria forza, ne verrebbero a risentire inevitabilmente anche
le altre monete484. È per questo motivo che la Cina (e con lei gli altri BRIC) tendono oggi a
sperare in un salvataggio dell'euro soprattutto in chiave commerciale, dato che gran parte
della  loro  produzione  viene  esportata  proprio  nei  paesi  occidentali.  Tali  Stati  sembrano
orientati ad aumentare il volume di liquidità per giungere alla data in cui scadono i titoli
legati sia agli strumenti derivati che ai dei debiti pubblici quotati in euro. 
   Se  quindi  da  un  punto  di  vista  di  politica  internazionale  i  rischi  per  l'euro  sono
parzialmente  controbilanciati  da  operazioni  di  protezione  dei  titoli  quotati  nella  moneta
comune, dal punto di vista interno è necessario però che si faccia maggiore chiarezza sul
ruolo che deve assumersi la BCE nella gestione delle situazioni più delicate inerenti ai debiti
pubblici. Se da una parte infatti il suo ruolo risulta definito in corrispondenza dell'appoggio
incondizionato alle  banche,  attraverso una politica  monetaria  espansiva,  dall'altra  non si
483 Basti pensare che se da un lato l'inflazione ridurrebbe il debito pubblico, dall'altro i tassi sui titoli dello stesso 
tenderebbero a crescere per coprire così le perdite dovute all'erosione inflattiva. Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica 
della globalizzazione finanziaria cit. , p. 438.
484 Ivi, p. 441.
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vedono  simili  orizzonti  per  quanto  riguarda  i  titoli  del  debito485.  A ben  vedere  le  due
questioni  si  intrecciano  strettamente  in  quanto  molte  banche  detengono titoli  del  debito
pubblico e, nel caso in cui venisse istituita una bad bank che contenesse tutti i titoli tossici,
esse verrebbero ad essere notevolmente alleggerite da pesi nocivi per potersi impegnare più
a fondo nel  finanziamento dei  debiti  nazionali.  In tal  modo la moneta unica rimarrebbe
stabile nei confronti del dollaro e questo incentiverebbe il carry trade, ovvero la pratica del
cambio di moneta da un paese che opera tassi di interesse bassi ad un altro dove invece sono
presenti tassi di interesse maggiori sugli investimenti così da creare un surplus monetario.
Ridurre il differenziale sui titoli europei e aumentare l'interrelazione tra i titoli del debito
pubblico e il settore bancario è quindi quanto mai necessario, tantopiù se pensiamo al fatto
che la speculazione diretta verso i debiti degli Stati periferici dell'Unione non è fine a se
stessa ma si inserisce nel più generale attacco alla valuta europea che verrebbe a colpire
nell'ordine i P.I.I.G.S., la Francia e il Benelux per giungere infine anche alla Germania, il
cuore  del  sistema  europeo  che  fino  ad  oggi  non  è  stato  minimamente  toccato  da  tale
rischio486. 
    Il costrutto appena delineato necessita però di un'ulteriore specificazione, all'apparenza
scontata ma che in realtà provoca non pochi dibattiti  all'interno delle opinioni pubbliche
europee.  Affinchè  infatti  i  debiti  pubblici  non  crescano  ulteriormente  e  possano  anzi
stabilizzarsi nell'ottica dell'opposizione alla speculazione, è necessario che lo Stato si trovi a
spendere di meno. Ciò è possibile soltanto mediante una riduzione della spesa pubblica e un
suo dirottamento verso il comparto degli investimenti, operazione che consente allo stesso
tempo di  diminuire  il  deficit  corrente  e di  proteggere  il  risparmio privato  riattivando il
circolo del consumo e preservando risorse per le generazioni avvenire487. In Italia inoltre
questa operazione risulterebbe tutto sommato semplice sulla carta, in quanto l'articolo 81
della Costituzione delinea con precisione la scansione che deve seguire la legge di bilancio.
Nella pratica tuttavia la revisione della spesa pubblica risulta tutt'altro che facile dato che,
come abbiamo visto, la storia della Repubblica Italiana si caratterizza per una distribuzione
improduttiva delle risorse di cui hanno beneficiato soprattutto i comuni e anche le regioni a
partire dal 1970. È proprio dagli organi scritti in Costituzione che dovremmo partire nella
485 Ivi, p. 442.
486 Ivi, p. 446.
487 Ivi, p. 447.
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riallocazione delle risorse in quanto tale operazione avrebbe la duplice valenza di preservare
buona parte dei fondi pubblici e dare un esempio alla cittadinanza in un periodo di profonda
crisi della classe politica italiana. Inoltre nei casi in cui la spesa sia fuori bilancio e non sia
previsto un modo alternativo all'aumento del debito per farvi fronte siamo dinanzi a un caso
di  palese  incostituzionalità,  dato  che  ci  troviamo  al  di  fuori  della  procedura  delineata
dall'articolo 100 sulla responsabilità degli enti pubblici488. Tra i pilastri dello Stato sociale
italiano  vi  è  come  già  detto  la  sanità.  Per  questo  appare  normale  partire  da  essa  per
analizzare delle possibili vie da seguire nell'ottica di una spesa più mirata e produttiva. 
   Per spese sanitarie bisogna intendere non solo quelle spese operate dallo Stato in direzione
del Servizio sanitario nazionale ma anche quelle orientate verso il comparto della sanità
privata,  nell'ottica  ormai  consolidata  dello  Stato  sociale  diretto  soprattutto
all'assistenzialismo.  Oltre  alla  sanità  vi  sono molti  altri  settori  caratterizzati  dalla  stessa
logica, come quello degli appalti o quello già citato degli enti locali, tale che per effettuare
una modifica netta la via più facilmente percorribile risulta quella di effettuare tagli lineari.
Tale  linea  se  da  una  parte,  data  la  sua  genealità,  penalizza  oltremodo  gli  enti  virtuosi,
dall'altro è l'unica che si può attuare in modo immediato senza passare dalle concertazioni
con  tutti  i  corpi  intermedi  che  caratterizzano  la  vita  sociale  nazionale.  Il  problema
probabilmente  maggiore  è  tuttavia  dato  dal  fatto  che  il  pilastro  europeo  della  libera
circolazione dei  capitali  significa  implicitamente  un parziale  smantellamento dello Stato
sociale, dato che inevitabilmente si vengono ad aprire al mercato anche settori di elevata
importanza  sociale.  Inoltre  la  libertà  di  circolazione  dei  capitali,  in  quanto  derivante
direttamente dall'ordinamento comunitario, risulta costituzionalmente garantita dagli articoli
11 e dal nuovo articolo 117, rendendo estremamente difficile proteggere lo Stato sociale così
come concepito fin dagli anni '70.
   Oltre ai settori pubblici lo Stato italiano si impegna tuttavia anche nella protezioni di ampi
strati del settore privato, più in particolare della grande imprenditoria489. Mentre infatti la
piccola e media impresa sono paradossalmente le più esposte ai venti della globalizzazione,
le industrie più forti e quindi teoricamente più pronte alla competizione internazionale sono
anche  quelle  che  ricevono  più  incentivi  da  parte  dello  Stato.  Non  servono  ulteriori
spiegazioni per capire che anche questo è un caso di intervento pubblico in contrasto con
488 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 450.
489 Ivi, p. 452.
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l'efficienza  della  produzione,  dato  che  sono  proprio  le  imprese  lasciate  sole  quelle  che
invece avrebbero più bisogno di aiuto, senza contare che il progresso economico italiano
degli anni '60 è dovuto in gran parte proprio all'espansione della piccola e media impresa.
La linea delle privatizzazioni seguita tra gli anni '80 e '90 non risulta invece efficace dato
che essa avviene senza una previa liberalizzazione, il che si traduce in un passaggio dalla
mano  pubblica  a  quella  privata  di  investitori  spesso  esteri  che  non  impegnano  i  propri
capitali  in  settori  produttivi  nazionali.  Per  questo  motivo le  piccole  e  medie  imprese  si
trovano sempre più schiacciate tra i nuovi settori privatizzati e le vecchie industrie di grandi
dimensioni, non avendo più alcuna scelta se non quella di trasferire la loro produzione in
paesi  in cui  il  costo del lavoro è più contenuto490.  A ciò va aggiunta l'enorme pressione
fiscale sulle imprese che pone le aliquote italiane ai primi livelli in ambito europeo. 
    La difficoltà della piccola e media industria gioca inoltre a favore delle produzioni estere
che, attraverso le proprie sedi presenti in Italia, irrorano il  mercato nazionale di prodotti
stranieri  spacciati  come italiani,  con grave danno per questi  ultimi,  come dimostrato ad
esempio dalla disputa sull'olio italiano contraffatto. 
   Non sembra che la legislazione nazionale e quella europea siano in grado di far fronte a
queste distorsioni, aggravate peraltro dalla solita piaga del clientelismo che colpisce anche il
settore  commerciale  attraverso  l'esistenza di  canali  preferenziali  nelle  amministrazioni  o
nelle  strutture  intermedie491.  Per  far  fronte  a  tale  situazione  il  comparto  della  giustizia
necessita di un lavoro supplementare, con i costi che vengono inevitabilmente a crescere se
consideriamo che essa deve affrontare anche la quota crescente di economia sommersa. Per
questo  più  che  la  giustizia  il  metodo  meno  dispendioso  e  maggiormente  efficace  per
sconfiggere questa piaga sarebbe una vera riforma di liberalizzazione dei mercati, unita alla
riappropriazione  statale  delle  aree  di  territorio  sottratte  alla  criminalità  organizzata,  che
trova  gioco  facile  proprio  in  virtù  dei  mercati  paralleli  che  nascono  in  assenza  di
liberalizzazione economica492. 
   Allo  stesso  tempo  sono  necessari  correttivi  che  permettano  una  riconversione
dell'imposizione fiscale che possa orientarla verso un aumento degli investimenti. Il sistema
in  vigore  oggi  fa  infatti  leva  su  un  prelievo  patrimoniale  contrario  al  criterio  della
490 Ivi, p. 453.
491 Ivi, p. 454.
492 Ivi, p. 456.
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progressività,  adottato  esclusivamente  per  sopperire  alle  entrate  dovute  all'evasione
fiscale493. Quest'ultima è ormai un fenomeno risalente e continuo nella storia repubblicana e
mai è  stata messa in atto una riforma organica che possa razionalizzare l'imposizione fiscale
attraverso criteri di trasparenza prevedendo allo stesso tempo l'utilizzo di sanzioni penali
accompagnate da incentivi da parte del consumatore nei confronti della ricevuta fiscale. Lo
stesso meccanismo dovrebbe valere anche per le imprese che, potendo detrarre i costi di
produzione, sarebbero disincentivate ad evadere. 
   Tutte  queste  problematiche,  unite  alla  crescente  precarizzazione  del  lavoro  e  alla
conseguente  accentuazione del  clientelismo politico,  vengono spesso  posposte  in  favore
della discussione sul Prodotto Interno Lordo. Nella discussione pubblica e negli interventi
della classe politica esso viene visto come l'unica misura degna di nota per descrivere lo
stato dell'economia di un paese. La realtà dei fatti è invece piuttosto differente dato che la
crescita del Prodotto Interno Lordo mal si accorda con la ripresa degli investimenti e dei
consumi, soprattutto se seguiamo i precetti delle agenzie di  rating  e del Fondo Monetario
Internazionale che pongono l'accento sull'aumento della pressione fiscale e sui  tagli  alla
spesa494.  Inoltre  il  parametro  odierno  di  riferimento  per  la  crescita  del  Prodotto  Interno
Lordo paradossalmente è l'indebitamento determinato da consumi collegati al circuito della
speculazione, il che rende il calcolo della misura macroeconomica estremamente difficile.
Un altro aspetto di questa difficoltà è dato dal cambiamento nel calcolo rispetto al periodo
precedente  al  1971.  Quando  ancora  vigevano  le  regole  di  Bretton  Woods  infatti  le
transazioni estere non venivano prese in considerazione per calcolare tale l'indice, ma ci si
limitava  soltanto  alla  differenza  tra  consumi  ed  investimenti495.  Oggi  invece  i  capitali
provenienti  dall'estero  vengono enumerati  all'interno  del  debito  e  contribuiscono al  calo
della competitività delle merci nazionali finendo per appesantire ulteriormente il Prodotto
Interno  Lordo.  Per  questo  motivo  tale  misura  di  calcolo,  storicamente  e  unanimemente
adottata come indice di potere economico, andrebbe rivista nel suo utilizzo, soprattutto se si
trattano  paesi  caratterizzati  da  notevoli  disavanzi  commerciali496.  Per  quanto  riguarda
l'Europa inoltre il problema è ancora più ampio in quanto bisogna considerare il Prodotto
Interno Lordo di tutti i paesi membri che, se nella maggior parte dei casi risentono di una
493 Ivi, p. 457.
494 Cfr. G. Di Gaspare, Teoria e critica della globalizzazione finanziaria cit. , p. 461.
495 Ivi, pp. 464-465.
496 Ibidem.
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bilancia  commerciale  negativa,  si  dimostra  una  unità  di  misura  controproducente  per
dedurre l'andamento dell'economia, dato che risulta sempre più connesso alla crescita sia del
debito pubblico che di quello privato497. 
   In questo quadro di instabilità anche altri parametri potrebbero essere fuorvianti, come ad
esempio quello dei consumi che nel caso in cui venissero a crescere non si legherebbero
automaticamente a un aumento della produttività ma, più probabilmente, a un accrescimento
del debito. 
   Come visto da questa digressione le risposte da formulare a livello globale sono molto
complesse  e  senza  una  precisa  via  univoca  e  questo  vale  ancora  di  più  se  parliamo
dell'Europa. Essa rispetto agli altri paesi deve far fronte anche ad altre problematiche come
la mancanza di una linea politica comune sviluppata da una gerarchia a livello comunitario e
l'impossibilità di utilizzare la BCE come veicolo di liquidità in grado di attuare politiche
monetarie espansive. Indubbiamente il processo compiuto attraverso l'adozione del Patto di
bilancio europeo non sembra andare nella direzione di una ripresa dell'economia, dato che i
criteri in esso contenuti sono contrari a ogni logica contingente. Non è un caso che la sua
entrata in vigore, preannunciata per il gennaio del 2015, sia stata prorogata di un altro anno
con  l'ipotesi  di  una  sua  radicale  modifica  nei  prossimi  mesi.  Questo  potrebbe  essere  il
segnale che preannuncia a una revisione più generale dei trattati, ipotesi che negli ultimi
tempi sembra essere presa in considerazione dalla stessa Germania.
  
497 Ivi, p. 466.
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IV.
Un futuro incerto
   
   Quale futuro per l'Europa? Mai come in questa epoca storica la risposta a tale domanda si
preannuncia quantomai difficoltosa, nonostante l'elevato livello di integrazione raggiunto
che sarebbe stato impensabile agli occhi dei più ottimisti solo mezzo secolo fa. Malgrado
questo  le sfide presenti  sembrano più  difficili  da  affrontare  rispetto  al  passato,  per  vari
motivi.  Innanzitutto  molti  degli  aspetti  che l'Europa  si  trova a  fronteggiare  provengono
dall'esterno o non sono comunque stati  prodotti  interamente da essa.  La globalizzazione
inoltre porta con sé non solo cambiamenti in campo economico ma anche in quello del
diritto interno. Essa introduce una sorta di diritto globale che si riflette nella gestione delle
problematiche ad un livello diverso da quello statale. Basti pensare che le organizzazioni
internazionali presenti oggi sono più di 2000, mentre le Organizzazioni Non Governative
sono tra le 20 e le 40.000.
   Molte tra loro inoltre sono composte da enti  differenti  dagli  Stati,  come ad esempio
organismi regionali e organizzazioni private. Queste ultime in particolare stanno assumendo
un  ruolo  sempre  più  importante  che  si  traduce,  come  già  visto,  in  una  legislazione
autoreferenziale globale. La lex mercatoria del XXI secolo possiede la stessa caratteristica
di  quella  medievale  in  quanto  entrambe  sono  caratterizzate  da  un  diritto  universale
ascrivibile al mondo commerciale498. Le analogie tuttavia finiscono qui dato che, nonostante
anche  la  lex  mercatoria moderna  sia  creata  dal  ceto  imprenditoriale  senza  alcuna
mediazione esterna, gli Stati continuano a giocare comunque un ruolo di primo piano. Il loro
compito è oggi quello di fungere da organi di coercizione indirizzati a dirimere le dispute
internazionali  in  materia  di  commercio  internazionale499.  Il  potere  dei  grandi  gruppi
economici è comunque solo uno dei molteplici risvolti della globalizzazione, caratterizzata
per una pluralità di centri decisionali. In questa eterogeneità il ruolo degli Stati come già
detto non è inferiore a quello del passato, ma è parzialmente differente. Essi devono far
498 Cfr. F. Galgano, Lex mercatoria, il Mulino, 1993, p. 217.
499 Ivi, p. 219.
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fronte  sempre  più  spesso  a  relazioni  verticali,  che  si  instaurano  tra  livelli  decisionali
differenti,  agerarchici  e  dominati  dalle  regole  dell'azione  collettiva.  Lo  Stato  risulta  in
assoluto  più  presente  ma  allo  stesso  tempo  meno  permeante  sulle  decisioni  finali.  Un
esempio importante in tal senso è rappresentato dalla Cina, la quale come visto ricopre un
ruolo di primo piano nelle logiche della globalizzazione che ricadono anche sull'Europa.
Essa fin dagli anni '90 e, con più incisività, a partire dal suo ingresso nell'Organizzazione
mondiale del commercio l'11 dicembre 2001, inizia un processo che la vede sempre di più
integrata nei meccanismi del mercato internazionale, grazie alla teoria prevalente nei vertici
del Partito Comunista Cinese della “ascesa pacifica”500. Questa linea di politica estera ha una
particolare  valenza  anche  per  quanto  riguarda  il  settore  dell'economia  internazionale  in
quanto, attraverso l'utilizzo di strumenti di  soft power, Pechino si propone non solo come
una potenza emergente di livello globale, ma anche come fonte di ispirazione ed emulazione
per altri paesi, soprattutto quelli africani del terzo mondo501. 
   L'esempio cinese mostra che vi sono ancora ampi spazi per un forte potere statale di
incidere in modo decisivo a livello globale ma un suo parallelismo con l'Europa appare oggi
quantomeno improvvido. L'Unione europea infatti non possiede le istituzioni necessarie per
intervenire in modo unitario per dirimere le questioni globali e forse neppure per risolvere le
sue disfunzioni interne. Come dimostrano gli eventi degli ultimi anni l'Europa, schiacciata
tra una serie di potenze emergenti, capeggiate dalla Cina e dagli Stati Uniti che, seppur con i
vizi di fondo visti in precedenza, sembrano comunque esser usciti con successo dalla crisi,
propone ricette sorpassate quando non palesemente controproducenti.  Il  Patto di bilancio
europeo,  se  rimane  così  com'è,  rischia  di  essere  la  pietra  tombale  dell'Europa  come  la
conosciamo oggi. Tuttavia vi sono dei segnali che possono far sperare in un cambio di rotta.
Il  terzo governo consecutivo a guida cristiano-sociale, capeggiato da Angela Merkel,  fin
dagli esordi nel dicembre del 2013 sembra tenere una linea parzialmente differente rispetto
ai due precedenti. In realtà a ben vedere non vi sono cambiamenti sostanziali, dato che il
precetto seguito da sempre dai governi Merkel è stato quello di affrontare un problema solo
quando  non  si  poteva  prorogare  ulteriormente  nel  futuro502.  Berlino  ha  capito  che  la
risoluzione del problema europeo non può più essere posticipata e questo dà il senso della
500  Sul concetto di “ascesa pacifica” si veda: B. Onnis, La Cina nelle relazioni internazionali, Carocci, 2011, pp. 78-
80.
501 Ivi, pp. 93-96.
502 Cfr. H. W. Maull, Germania, l'egemone riluttante, in Limes, 11 dicembre 2013, p. 73.
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gravità della situazione sia economica che istituzionale dell'Unione. I segnali del cambio di
rotta  sono  molteplici,  il  cui  ultimo  è  datato  febbraio  2014  ed  è  la  candidatura  del
socialdemocratico Martin Schulz alla guida della Commissione. Ma se per la prima volta
nella storia la Commissione sarà guidata da un tedesco questo sarà in gran parte dovuto ad
altri  avvenimenti  accaduti  all'interno dei  confini  della  Germania.  La  Corte  di  Karlsruhe
infatti,  attraverso una nuova sentenza emanata il  14 gennaio 2014503,  per  la  prima volta
rimanda alla sede della Corte di giustizia europea la decisione di costituzionalità del corpo
delle norme europee. Tale decisione, avvenuta attraverso una votazione della maggioranza
dei  giudici  costituzionali  tedeschi,  sembra  contrastare  nettamente  con  le  precedenti  tre
sentenze in quanto in buona sostanza la corte tedesca si lava le mani riguardo alla delibera
sull'acquisto ad opera della BCE dei Titoli di Stato dei paesi europei, contravvenendo così al
suo  ruolo  di  direttrice  esclusivamente  della  politica  monetaria,  e  non  anche  di  quella
economica  che  invece  è  appannaggio  dei  singoli  Stati.  La  BCE  infatti  per  statuto  è
impossibilitata a strutturare politiche economiche dato che non è un organo rappresentativo
a livello democratico e, come è sempre invalso negli Stati liberali fin dal XVIII secolo, la
leva  economica  è  sempre stata  legata  strettamente  al  passaggio parlamentare.  La strada
individuata dalla Corte tedesca per ovviare a questa problematica è quella di collegare i
Titoli di Stato sul mercato secondario al di fuori dell'ottica economica, attraverso una lettura
che preveda scadenze precise e predeterminate per l'acquisto dei titoli, venendo così a non
ledere le prerogative del parlamento tedesco in tema di bilancio.
   Questa scelta, che per la prima volta fa uso del rinvio pregiudiziale, si pone sicuramente
su un livello concettuale differente rispetto alle precedenti sentenze. Quella del 30 giugno
2009 in particolare presume scenari tutt'altro che rosei, soprattutto in vista di un ulteriore
approfondimento  dell'integrazione politica  europea.  Con tale  sentenza infatti  la  Corte  di
Karsruhe lascia aperta a Berlino ogni possibile strada futura, compresa quella di un ritorno
al marco. Più in particolare essa si compone di due proposizioni distinte: la prima asserisce
che  il  Trattato  di  Lisbona  non  si  pone  su  un  livello  di  incostituzionalità  rispetto  al
Grundgesetz. La seconda invece sostiene, in parziale contrapposizione, che vi siano margini
di incostituzionalità per quanto riguarda l'ingerenza nel ruolo del parlamento nazionale sulle
questioni  finanziarie.  A ben vedere  questa  non è però una critica  rivolta  alle  istituzioni
503 Corte costituzionale Tedesca, sentenza 14.01.2014 n. 2 BvR 2728/13.
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europee, bensì una sorta di precisazione interna sul rapporto tra parlamento e governo nella
conduzione degli affari comunitari. Nei casi in cui vi siano modifiche dei trattati europei
infatti il governo federale deve sottostare a un previo passaggio parlamentare che tracci le
linee guida. Semmai quindi dalla sentenza del 2009 traspare una scarsa fiducia della Corte
costituzionale  nelle  istituzioni  nazionali  più  che  nel  processo  di  integrazione  europeo.
Quest'ultima rimane invece ancorata a una concezione risalente che vede l'Unione europea
come una mera associazione di Stati che non prevede una possibile evoluzione in senso
federale.  Tale  visione  è  maturata  principalmente  dal  fatto  che  le  principali  istituzioni
comunitarie  sono  estranee  a  una  legittimazione  democratica  e  per  questo  il  diritto
comunitario possiede il primato gerarchico solo nei casi in cui non contravviene al diritto
nazionale. 
   Ovviamente  l'impostazione della  sentenza,  seppur  contraria  a  ulteriori  devoluzioni di
poteri in senso federale, non pone barriere per un approfondimento dell'intergazione, anche
in campo politico. Si legge infatti che lo Stato, così come si è sviluppato nel processo di
nascita  degli  Stati-nazione,  non  è  necessariamente  il  punto  di  arrivo  del  progresso  di
sovranità  politica,  ma  una  fase  seppur  fondamentale  dello  stesso.  Allo  stesso  tempo  si
precisa che tuttavia ogni eventuale ulteriore sviluppo non può essere ottenuto secondo le
esclusive  decisioni  degli  organi  istituzionali,  ma  deve  essere  operato  in  primo  luogo
seguendo  la  volontà  dei  cittadini  tedeschi  che  si  esprimono  attraverso  il  referendum
popolare. 
   Come si  può notare  la sentenza del  2009 presenta  varie sfaccettature che da  un lato
sembrano orientarla verso un rallentamento del processo di integrazione e dall'altro invece
vanno nella direzione di una più chiara condotta istituzionale da adottare nei confronti delle
sfide future che vanno comunque affrontate a livello di Unione. Il dibattito sul suo valore
ultimo è ancora aperto e la sua soluzione sembra tutt'altro che scontata. La critica verso un
certo “deficit democratico” europeo suona come un campanello d'allarme di importanza non
secondaria,  soprattutto se consideriamo il variegato panorama delle democrazie europee.
Prendendo  infatti  come  paragone  la  Francia,  appare  quantomeno  improbabile  che  la
sentenza  tedesca  possa  essere  accettata  e  condivisa  da  Parigi,  date  le  differenze  che
intercorrono  tra  il  modello  presidenziale  e  quello  parlamentare  puro  di  Berlino.  La
Germania  si  candida  così  a  guida  anche  nella  disputa  riguardo  a  una  Europa  più
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democratica, nonostante sia proprio grazie al contributo determinante della Bundesbank che
la BCE è nata e si  è  sviluppata secondo il  modello che oggi conosciamo504.  Allo stesso
tempo se guardiamo indietro al processo di integrazione nell'arco della sua storia vediamo
che altri temi classici della sovranità nazionale, come la prerogativa della direzione unica
delle forze armate, hanno seguito tracciati differenti. Il progetto CED, ratificato dall'allora
governo  di  Bonn,  avrebbe  significato  una  integrazione  del  neonato  esercito  tedesco
all'interno della NATO con una sua conseguente scarsa autonomia. Sebbene come è noto il
progetto  dell'esercito  comune  europeo sia  fallito,  la  Germania  ha  continuato  e  continua
tutt'oggi a godere di scarsa autonomia in campo militare, se si eccettua la sua possibilità di
rifiutare  l'invio  di  truppe  nelle  missioni  internazionali.  Vista  con  il  senno  di  poi,  se  la
decisione sulla CED si ripetesse oggi cozzerebbe contro la sentenza del 2009, nonostante
l'integrazione europea abbia conosciuto progressi  notevoli  negli  anni successivi  al  1954.
Probabilmente quindi la via giusta per leggere la pronuncia è quella di scindere nettamente
il livello nazionale e quello europeo, arrivando a formulare differenti chiavi di lettura per i
due differenti livelli di governo. 
   Tuttavia nonostante questi due livelli siano distinti non sono però giocoforza incompatibili
e  quindi  tendono  inevitabilmente  a  influenzarsi  reciprocamente.  L'avanzata  dei  partiti
euroscettici infatti, nonostante in Germania sia più debole rispetto alla maggioranza degli
altri paesi del vecchio continente, influenza in certo qual modo le forze tradizionalmente
filoeuropeiste.  Il  ruolo  dello  Stato-nazione  di  tradizione  francese,  detentore  di  un  ruolo
storico e di una precisa missione di inquadramento della collettività dei propri sottoposti,
ricopre una sorta di missione che travalica i confini della Francia stessa e si pone come
esempio per le altre nazioni. È inevitabile notare quindi una analogia metodologica tra le
due posizioni,  entrambe  orientate  a  influenzare  le  decisioni  dei  paesi  terzi.  Ovviamente
quella tedesca attuale possiede meno forza propulsiva, ma il concetto non è dissimile: porre
la democraticità che sta alla base del sistema tedesco come esempio futuro di evoluzione
delle istituzioni comunitarie. 
   Un altro aspetto della sentenza è quello che riguarda lo Stato sociale, identificato come un
principio  di  rango  superiore  rispetto  al  diritto  comunitario  e  per  questo  da  esso  non
modificabile. Questa dichiarazione di principio si innesta nel discorso già visto sull'ottica
504 Cfr. A. Z. Giustiniani, La governance economica europea alla vigilia del Trattato costituzionale, in G. Colombini, 
F. Nugnes (a cura di), Istituzioni, Diritti, Economia. Dal Trattato di Roma alla Costituzione Europea cit. , p. 174.
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fondamentalmente liberista  dei  trattati  a  partire da  Maastricht.  Tuttavia la netta  presa  di
posizione della Corte di Karlsruhe pone ulteriore discredito sulle istituzioni europee in tale
campo,  in  quanto  dichiara  che  quello  dello  Stato  sociale  è  un  valore  inalienabile  ad
esclusivo appannaggio del diritto nazionale.
   A tal proposito per quanto riguarda la sovranità ultranazionale è necessario anche fare
alcune  considerazioni  sull'euro.  Quello  della  moneta  unica  infatti  è  prima  di  tutto  un
progetto politico dato che ad avviso di molti rappresenta la naturale continuazione del gold
standard. Il presidente francese Giscard d'Estaing per esempio vede l'approdo alla moneta
comune  come  il  naturale  compimento  dello  sviluppo  economico  del  suo  paese  che  ha
portato  Parigi  alla  trasformazione  da  paese  fondamentalmente  agricolo  a  potenza
industriale505.  Dello  stesso  avviso  sembra  essere  anche  il  cancelliere  tedesco  Helmut
Schmidt, il quale sostiene che proprio l'abbandono del legame tra oro e dollaro e della sua
stabilità sta alla base prima della costituzione dello SME e poi di quella dell'euro506. Sia nel
regime di  gold  standard che  in  quello  della  moneta  unica  europea infatti  sono presenti
vincoli stringenti che limitano la libertà di manovra delle banche centrali.
   Se nel primo caso il limite è determinato dalla convertibilità fissa dei crediti con l'oro, nel
caso  europeo  esso  è  invece  dovuto  ai  paletti  per  quanto  riguarda  il  tetto  massimo
all'inflazione. Nonostante questo i due sistemi assumono connotati incredibilmente simili
seppur con una unica sostanziale differenza: mentre il regime aureo può essere sospeso, lo
stesso non si può dire per l'euro, dato che nel caso della moneta unica si può aderire ma non
tirarsi indietro in quanto si tratta di una valuta e non di un sistema di cambio507. Oltre allo
schema  comune  caratterizzato  da  grande  rigidità,  sorge  spontaneo  un  altro  angosciante
parallelismo tra  i  due  sistemi.  Nel  periodo  di  incubazione  della  prima guerra  mondiale
infatti il problema principale risulta quello di stabilire una connessione tra i debiti e i crediti
dei differenti paesi. La Russia zarista ad esempio è caratterizzata in quegli anni da grande
esposizione ai  capitali  esteri  in  quanto ha contratto  molti  debiti  con altri  Stati  e  questo
contribuisce ad avvalorare le tesi dei bolsevichi della dipendenza dalle potenze straniere che
conducono poi alla Rivoluzione d'Ottobre. Parimenti i venti nazionalisti  che serpeggiano
nella maggioranza degli Stati europei contrastano nettamente con il sistema di cambio fisso
505 Cfr. F. Maronta, Per salvare l'Europa aboliamo l'euro?, in Limes, 11 dicembre 2013, p. 28.
506 Ibidem.
507 Ivi, p. 29.
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del vincolo aureo e comportano squilibri  sempre maggiori  tra  paesi  creditori  e  debitori,
divario che cresce ulteriormente in conseguenza dell'intervento in guerra degli Stati Uniti
nel 1917. Alcuni di questi caratteri si rispecchiano nell'Europa dei nostri giorni, come ad
esempio una crescita economica che stenta a farsi vedere dopo ben sette anni dall'inizio
della crisi, oppure la crescita in alcuni casi tumultuosa dei partiti euroscettici, che possono
essere paragonati ai precedenti partiti nazionalisti per le rivendicazioni che portano avanti.
Questi partiti prendono piede anche in paesi dove il concetto dell'integrazione è stato visto
da sempre come una naturale e salutare evoluzione dell'assetto istituzionale. Le elezioni per
il  rinnovo  del  Parlamento  europeo,  in  programma  in  maggio,  quasi  sicuramente
dimostreranno  una  affermazione  di  queste  forze  che  sono  ormai  presenti  in  ogni  paese
membro. 
   Non bisogna tuttavia credere che il primo decennio del XX secolo presenti perfettamente
le medesime caratteristiche del periodo odierno. Le analogie al contrario sembrano esaurirsi
qui, dato che esistono altrettanti importanti elementi di divergenza. Le forze euroscettiche
innanzi tutto non sono ideologicamente omogenee come lo erano invece quelle nazionaliste
di un secolo fa. Questo elemento, se da una parte può rappresentare un dato positivo data
l'incompatibilità tra molti di questi partiti, dall'altro risulta anche difficilmente leggibile e
decodificabile per tracciarne una possibile linea di sviluppo. Molti partiti euroscettici infatti
si schierano a sinistra nello spettro politico nazionale ed è ben difficile che possano formare
un  blocco  unico  con  altri  che  invece  tendono  a  posizionarsi  all'estrema  destra  e  che
mantengono venature spesso razziste508. 
   Se lo vediamo da un altro punto di vista tuttavia possiamo intuire che l'ondata di protesta
radicale  all'Europa può essere  efficacemente  sfruttata  dagli  stessi  movimenti  che invece
difendono l'Unione.  Questo  è possibile  se  però tali  movimenti  e  partiti  (in  particolare  i
popolari  e  i  socialisti)  non  continuino  a  difendere  a  spada  tratta  l'Europa  così  come  la
conosciamo  oggi.  Il  recente  congresso  del  Partito  del  Socialismo  Europeo  dimostra  un
timido  movimento  in  questa  direzione.  Con  l'ingresso  ufficiale  del  Partito  Democratico
italiano  infatti  sembra più  vicino l'obiettivo  della  nomina a  capo  della  Commissione  di
Schulz.  Il  politico  socialdemocratico  sostiene  infatti  un  cambio  nella  scala  dei  valori
dominanti dell'Unione, attraverso una maggiore spinta verso una Europa che sia prima di
508 Ivi, pp. 31-32.
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tutto sociale. Il compito si prospetta arduo ma non impossibile, se consideriamo che è ormai
necessaria una modifica dei trattati a partire da quello del bilancio europeo. 
   Nonostante lo scenario sia quindi in divenire e presenti ancora molti lati oscuri appaiono
quanto mai improvvide le analisi che formulano una chiave di lettura catastrofista, arrivando
a paventare addirittura la possibilità di una rinascita del bellicismo all'interno del concerto
europeo.  Il  livello di integrazione è infatti  ormai talmente ampio e articolato da rendere
difficoltoso  anche  il  solo  percorso  di  fuoriuscita  di  qualsivoglia  paese  membro,  senza
dimenticare che tutti gli Stati dell'Unione sono caratterizzati da regimi politici di democrazia
liberale  che,  secondo  una  delle  teorie  più  accreditate  delle  relazioni  internazionali,  non
entrano mai in guerra l'uno contro l'altro509. È quindi più proficuo dirigere l'analisi su altri
aspetti, come ad esempio capire se e in che modo i regimi democratici europei siano in crisi
e quali siano le vie per uscirne. Le istituzioni del vecchio continente infatti non sembrano
più in grado di dare le risposte che erano state abituate a formulare ed eseguire negli anni
precedenti.  Questo  si  può  dire  sia  per  quanto  riguarda  il  piano  interno  sia,  a  maggior
ragione, per quello internazionale.
   I recenti avvenimenti in Ucraina dimostrano una volta di più la grande debolezza politica
europea, stessa debolezza che si rispecchia anche nell'ambito economico510. Il parallelismo è
così  calzante  da  avvalorare  ulteriormente  la  tesi  della  fine  del  mondo  inteso  per
compartimenti  stagni  tra  loro  incomunicabili.  Se  dal  punto  di  vista  economico  infatti
l'Europa risulta schiacciata nella dublice morsa operata dagli Stati Uniti e dalla Cina, da
quello politico essa è una voce fioca e disunita, sovrastata da quella di Washington e di
Mosca (ma a seconda dei casi potrebbe essere anche Pechino o Nuova Delhi). 
    Questa situazione di paria dell'Europa rispetto alla comunità internazionale possiede varie
motivazione di breve e di lungo periodo. Innanzi tutto dopo la fine della seconda guerra
mondiale è difficile per molti paesi europei accettare il proprio declassamento a potenze di
secondo  rango.  Sono  necessari  gli  eventi  spesso  sanguinosi  che  portano  alla
decolonizzazione  e  infine  la  crisi  di  Suez per  mostrare  che gli  equilibri  di  potere  sono
definitivamente cambiati511. Nonostante questo tuttavia molti Stati europei ancora oggi non
vogliono rinunciare del tutto alle proprie prerogative in materia di politica estera e nell'uso
509 Sul concetto della “pace separata” si veda: A. Panebianco, Guerrieri democratici, il Mulino, 1997, pp. 94-98.
510 Cfr. A. Politi, Morire per Kiev?, in Limes, 4 aprile 2014, pp. 209-216.
511 Per quanto riguarda l'intervento franco-britannico nella crisi di Suez si veda: T. G. Fraser, Il conflitto arabo-
israeliano, il Mulino, 2009, pp. 75-79.
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della  forza.  Gli  esempi  della  Francia  e  del  Regno  Unito  sono  in  ciò  paradigmatici  e
denotano una scarsa comprensione dell'attuale quadro internazionale. 
  Oltre al fatto di leggere gli eventi con le lenti del secolo scorso sono presenti altri elementi
più strettamente legati al processo di integrazione. Il passaggio dalla Comunità all'Unione
europea  si  caratterizza  per  una  molteplicità  di  errori  di  giudizio  e  di  avventatezze  che
portano  a  sovrapposizioni  di  competenze  e  a  incomprensioni  tra  Stati  e  organi
sovranazionali. I correttivi che si sono cercati di apportare negli anni successivi non hanno
condotto ai risultati  sperati,  con la conseguenza che ancora oggi la quasi  esclusività del
potere  politico  risiede  nella  sola  Commissione.  Tale  organo  è  formato  da  personalità
nominate dai governi dei paesi membri e benchè segua il metodo decisionale comunitario,
non possiede il requisito della diretta emanazione democratica. Gli altri organi comunitari
inoltre non esercitano alcuna potestà sulle capacità normative della Commissione, la quale
invece possiede la  prerogativa esclusiva  della  proposta legislativa e anche gran parte di
quella esecutiva.
   Si assiste quindi a una assenza pressochè totale della divisione dei poteri, il che potrebbe
condurre alla conclusione che l'Unione possegga una politica forte e univoca. In realtà non è
così in quanto tra tutti gli organi è proprio il più scarsamente sovranazionale a detenere i
poteri, con conseguenti scontri interni che ne ledono l'efficacia. A ciò si aggiunge il fatto che
i tempi della politica si sono ristretti notevolmente a causa dello sviluppo degli strumenti
telematici. Attraverso l'uso dei computer e della rete le decisioni della politica percorrono
canali nuovi verso cui la burocrazia dell'Europa sembra ancora lontana. Allo stesso tempo
anche la politica interna cambia, grazie ad un contatto sempre più diretto tra i cittadini e i
capi dei partiti. L'esempio italiano degli ultimi tempi è illuminante e dimostra un concetto
totalmente  nuovo  di  intendere  la  politica,  molto  più  simile  alla  democrazia  diretta  di
tradizione  classica  che  non  a  quella  rappresentativa  contemporanea.  Di  fronte  a  tale
terremoto i partiti tradizionali si trovano spiazzati e la loro azione risulta sempre più incerta
quando non contraddittoria. La loro evoluzione da partiti ideologici di massa a partiti di
opinione, avvenuta poco più di venti anni fa, sembra quindi già superata dai tempi sempre
più stretti anche rispetto a quelli già strettissimi del cosiddetto secolo breve. 
   Nonostante  questo  quadro  tutt'altro  che  rassicurante  le  potenzialità  dell'Europa
permangono e il rango di potenza globale può essere ancora raggiunto. Il vecchio continente
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infatti conta circa 500 milioni di abitanti ed è secondo solo alla Cina e all'India nel computo
della popolazione. Il bacino dei mercati dei paesi membri risulta il più grande rispetto a tutti
gli  altri  a  livello  mondiale,  sia  come quantità  del  livello  di  scambi  che come potere  di
acquisto dei cittadini. Le cause dell'apparente declino sono quindi da addebitarsi soprattutto
alle regole che sono nate negli  ultimi 20 anni.  Le riforme in senso sovranazionale sono
infatti ancora piuttosto modeste, nonostante il salto qualitativo avvenuto nel 1992. L'opzione
di cedere il potere statale a una entità sovranazionale non è stata mai posta sul tavolo, per
espressa  volontà  del  presidente  francese  François Mitterand  e  del  cancelliere  tedesco
Helmut Kohl, che non avevano intenzione di venire limitati nella propria azione da una
sovranità superiore e dai connotati ancora sfumati.  Non si accorsero tuttavia che, seppur
implicitamente,  gran  parte  di  quella  sovranità  veniva  meno  in  favore  di  una  autorità
monetaria sovranazionale con importanti risvolti anche in ambito finanziario.
   La maggior parte delle decisioni inerenti al campo finanziario e a quello di bilancio inoltre
vengono inserite soltanto negli ultimi giorni, senza una accurata discussione preparatoria. Il
risultato  di  questa  scarsa  lungimiranza  è  uno  sfruttamento  relativamente  basso  delle
potenzialità  del  continente  con  i  risultati  che  vediamo  oggi.  Il  periodo  successivo  alla
nascita dell'Unione europea è  caratterizzato  per una crescita  media  del  Prodotto  Interno
Lordo di 1,40% annuo, con la Germania che in particolare vive una decrescita sostanziale
rispetto alle percentuali superiori al 4% degli anni precedenti. La risposta a questo crollo
non può che trovarsi nell'istituzione della stessa Unione, mentre risultano meno convincenti
le accuse alla spesa sociale, che esisteva anche precedentemente ed era sempre stata gestita
da Berlino in modo totalmente compatibile con la crescita economica. Con lo sganciamento
della moneta dalla sovranità nazionale il meccanismo si è inceppato e con la successiva stasi
siamo fermi in una sorta di limbo senza precise linee guida che possano far pensare a un
salto  in  senso  sovranazionale  o  invece  ad  un  passo  in  direzione  opposta.  A questo  va
aggiunto il dogma dell'impossibilità dell'indebitamento, che impedisce all'Europa di attuare
manovre  di  un  certo  spessore.  Se  prendiamo  come  esempio  uno  Stato  compiutamente
federale come gli Stati  Uniti notiamo che gran parte delle sue vicissitudini  nell'arco del
secolo scorso risulterebbero impensabili senza la possibilità dell'indebitamento. Attraverso
la  partecipazione  alla  seconda  guerra  mondiale  il  debito  pubblico  statunitentse  viene  a
crescere considerevolmente, arrivando a una quota superiore al 100% rispetto al Prodotto
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Interno  Lordo.  Per  questo  motivo  la  bilancia  commerciale  di  Washington  risulta
pensantemente in passivo e soltanto attraverso una immissione di dollari si è potuto ottenere
il  pareggio di  bilancio.  Già  analizzando queste  due condotte salta  all'occhio il  fatto che
l'Europa è oggi fortemente condizionata e non potrebbe mai attuarle a sua volta, nonostante
i  loro effetti  benefici  abbiano consentito  agli  Stati  Uniti  di  uscire  vincitori  dalla  guerra
fredda e continuare la propria crescita produttiva e tecnologica. Per questo motivo l'unica
via che pare praticabile, se si vuole che il vecchio continente possa essere un attore di rilievo
in futuro, è quello di un percorso in senso federale. La strada è quanto mai tortuosa come
dimostrano il fallimento della Costituzione europea e le difficoltà del Trattato di Lisbona.
Tuttavia la storia insegna che la nascita degli Stati unitari difficilmente si ottiene attraverso
un consenso generalizzato della popolazione. È più probabile che ciò avvenga tramite un
potere superiore che in modo più o meno coercitivo riesce a assoggettare a sé il resto del
territorio. 
   Ovviamente  questo  non  è  possibile  nell'ambito  delle  istituzioni  europee  ma ciò  non
significa  che  non  esistano  altre  vie  per  cambiamenti  anche  sostanziali  dell'impianto
esistente. Gli ultimi sviluppi sembrano per l'appunto volgersi in questa direzione e delineare
una possibile via alternativa per l'Europa. In primo luogo le ultime due sentenze della Corte
costituzionale  tedesca,  datate  gennaio  e  marzo  2014,  si  caratterizzano  per  differenti
enunciazioni  rispetto  alle  passate  pronunce  della  Bundesverfassungsgericht.  Come  già
sostenuto  infatti  la  sentenza  del  14  gennaio  2014  fa  uso  per  la  prima  volta  del  rinvio
pregiudiziale  di  fronte  alla  Corte  di  giustizia  europea.  La decisione dei  giudici  federali
tedeschi si articola in due differenti sezioni relative alla delibera del settembre 2012 con cui
la BCE decreta l'inizio del programma Outright Monetary Transactions (OMT), ovvero la
possibilità per la banca europea di acquistare Titoli di Stato dei paesi membri della zona
euro  che  vertono  in  condizioni  di  difficoltà  oggettiva,  dimostrata  dall'adozione  di
programmi di aiuti finanziari nell'ambito delle strutture comunitarie aventi tale compito. 
   La sentenza tedesca riguarda la compatibilità costituzionale di tale enunciato con i valori
esposti nei trattati dell'Unione e con lo statuto della BCE delineato negli articoli 119, 123 e
127 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea. L'articolo 123 in particolare vieta
alla BCE l'acquisto di Titoli di Stato dato che attraverso questa operazione effettuerebbe una
intromissione nella politica economica che invece è di esclusiva spettanza statale. Per questo
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motivo il programma OMT non sembra essere in linea con i limiti di funzione della BCE,
soprattutto  considerando  la  linea  di  continuità  della  Corte  di  Karlsruhe  con la  sentenza
Mangold Honeywell del  2010  riguardante  l'invio  pregiudiziale  alla  Corte  di  giustizia
europea512.  Allo  stesso tempo però la  Corte  tedesca  lascia  aperto  uno spiraglio  per  una
lettura  conforme  al  diritto  comunitario  che  prevede  l'utilizzo  del  carattere  meramente
strumentale e l'imposizione di precisi paletti di tempo e di quantità sull'acquisto dei Titoli di
Stato. Solo in questo caso verrebbe meno il rischio del deterioramento dell'esclusività della
politica di bilancio del parlamento federale. 
   Come già successo in passato per le altre sentenze della Corte di Karlsruhe anche quella
del gennaio 2014 si presta a varie possibili  letture ma allo stesso tempo è indubbimente
foriera di importanti novità. Ad esempio una istituzione dell'Unione (la Corte di giustizia
europea) viene individuata per la prima volta come ente avente natura ultra vires, ovvero un
soggetto  giuridico  che  non  può  in  alcun  modo  ottenere  una  limitazione  della  propria
responsabilità.  La  sentenza  immediatamente  successiva,  ovvero  quella  del  marzo  2014,
sembra  seguire  la  falsariga  della  precedente,  aprendo  per  la  prima  volta  in  modo
inequivocabile  al  Fondo  salva-Stati  e  prevedendo  quindi  in  certo  qual  modo  un  futuro
impegno tedesco nell'appoggio finanziario agli Stati dell'Unione che rischiassero in futuro il
default. 
   Tutti questi segnali, seppur per certi versi tardivi, segnano una linea di discontinuità che
appare necessaria se osserviamo la situazione odierna di  profonda disaffezione di larghe
frange  dell'elettorato  verso  le  istituzioni  europee.  Indubbiamente  questa  tendenza,  resa
manifesta dall'ascesa impetuosa dei partiti euroscettici, non è priva di un fondamento e si
immette nel solco della scarsa efficacia dell'Europa nel proporre soluzioni rapide e effettive
ai problemi dei nostri giorni. Risultano quanto mai illuminanti a tal proposito le parole di
Rudolf Smend, uno dei più brillanti giuristi della Repubblica di Weimar, il quale sostiene
che la costituzione è strettamente  legata al  concetto  di  integrazione.  Con questo  Smend
vuole  dire  che  non  può  esistere  una  costituzione  efficace  se  essa  non  corrisponde  alle
aspirazione  dei  sottoposti  e  non  agisca  per  una  loro  integrazione  all'interno  dell'entità
statuale. Integrazione che risulta possibile solo nella misura in cui si strutturi con l'obiettivo
di essere prima di tutto una utile fonte di risoluzione dei problemi della cittadinanza nel suo
512 Corte costituzionale Tedesca, sentenza 06.06.2010 n. 2 BvR 2661/06.
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complesso513.  È indubbio come le  parole di  Smend siano premonitrici  per  quello  che si
sarebbe  sviluppato  in  Europa  a  partire  dai  tardi  anni  '40  del  XX  secolo,  attraverso  lo
sviluppo  dello  Stato  sociale  che  accompagna  i  cittadini  “dalla  culla  alla  tomba”.  Ed  è
oltremodo chiaro come quelle stesse parole siano estremamente attuali anche oggi, in un
panorama  diametralmente  opposto  rispetto  a  quello  di  sessanta  anni  fa.  A tal  proposito
risulta di grande importanza la legge costituzionale n. 1 del 20 aprile 2012514, adottata per
modificare  alcuni  articoli  della  Carta,  tra  cui  il  già  citato  artiolo  81.  Tale  modifica
costituzionale  mira  ad assicurare  un  equilibrio  del  bilancio  dello  Stato,  pur  con  alcune
eccezioni dovute al particolare ciclo economico contingente. Più in particolare l'articolo 15
della legge di attuazione delinea con precisione il contenuto che la legge di bilancio deve
avere, rinviando alla legge ordinaria la successiva ulteriore disciplina particolareggiata.
   L'inserimento  in  costituzione  del  pareggio  di  bilancio  è  sicuramente  un  evento
significativo e la sua adozione è frutto del contesto storico dei nostri giorni. Tuttavia il tema
del bilancio è uno degli argomenti più importanti e datati nella storia, come dimostrano le
grandi lotte dei parlamenti nel corso dei secoli passati per far valere il principio del “no
taxation  without  representation”,  risalente  addirittura  al  XIII  secolo.  Ovviamente  il
panorama odierno è molto differente ma nonostante ciò alcune problematiche rimangono
immutate.  L'anno  da  prendere  in  considerazione  è  anche  qui  guarda  caso  quello  che
abbiamo  individuato  come  data  d'inizio  per  quello  che  poi  sarà  il  fenomeno  della
globalizzazione,  ovvero il  1971.  Con l'abbandono dei  vincoli  decisi  nel  1944 a  Bretton
Woods e con l'avvio del regime dei cambi monetari non più legati al valore dell'oro inizia
un altro processo caratterizzato da regole del tutto nuove. All'interno di questo scacchiere gli
Stati come già detto sono tutt'altro che scomparsi e anzi si trovano a giocare nuovamente un
ruolo di primo piano515. Una delle molteplici conseguenze della liberalizzazione dei capitali
a livello globale è la crisi dei debiti pubblici dei paesi più importanti. Ciò è dovuto tuttavia
alla  compresenza  e  compenetrazione  di  numerosi  fattori.  Il  primo  è  senza  dubbio  la
fuoriuscita del debito dai confini nazionali. Il debito pubblico italiano è infatti oggi in mano
a investitori esteri per circa un terzo del suo valore totale e questo comporta una differenza
513 Per una visione più approfondita sul concetto si veda: R. Smend, Costituzione e diritto costituzionale, Giuffrè, 
1988.
514 Attuata tramite la L. 24 dicembre 2012, n. 243.
515 A tal proposito si veda: S. Cassese, The Global Polity. Global Dimensions of Democracy and the Rule of Law, 
Sevilla, Editorial Derecho Global – Global Law Press 2012, 30.
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in difetto del saldo riferito alle monete straniere e al  parallelo giudizio delle agenzie di
rating. Nel caso europeo inoltre la moneta unica limita totalmente la sovranità nazionale
della  svalutazione  che  è  uno  dei  modi  più  frequenti  per  contenere  in  alcuni  particolari
momenti il livello del debito. A questi elementi di grande importanza se ne aggiungono altri
che  se  sommati  contribuiscono  a  complicare  ulteriormente  la  situazione.  La  cultura
iperliberista  che  inizia  a  serpeggiare  dai  primi  anni  '80  e  la  concomitante  frenata  della
crescita della maggioranza dei paesi a capitalismo maturo concorrono a spiegare il perchè di
tale  sentenza  e  il  motivo  per  cui  essa  sia  stata  adottata  solo  pochi  anni  fa.  Il  pretesto
strumentale  è  tuttavia  un  altro,  ovvero  la  lettera  inviata  dai  governatori  centrali  Mario
Draghi e Jean-Claude Trichet al governo italiano nell'agosto del 2011. 
   La particolarità di tale lettera è evidente, in quanto non menziona mai il parlamento e anzi
dichiarando esplicitamente che le modifiche sarebbero dovute avvenire tramite la formula
del decreto legge. In risposta a questa sollecitazione il governo italiano ha attuato la suddetta
riforma in un periodo di tempo relativamente breve, se pensiamo ai tempi normali della
politica  italiana.  Il  testo  della  legge  tuttavia  non  è  lineare  e  risulta  ambiguo  in  alcune
disposizioni, a partire dalla sua introduzione in cui si dichiara l'introduzione del pareggio di
bilancio in Costituzione.  Tuttavia all'interno della stessa legge non si  menziona più tale
obiettivo,  optando  invece  per  un  più  ambiguo  equilibrio  di  bilancio.  Ciò  pone
immediatamente molteplici difficoltà interpretative data la differenza di significato tra i due
concetti. Inoltre le istituzioni e gli enti pubblici, come il governo e la corte dei conti, nelle
loro leggi e pronunce, si riferiscono sempre esplicitamente al pareggio di bilancio, anzichè
all'equilibrio516. Sta a questo punto capire che cosa il  legislatore ha voluto intendere con
equilibrio  di  bilancio  nella  legge  costituzionale.  Per  fare  ciò  occorre  iniziare  dalla  sua
interpretazione seguendo la  conformità della Costituzione repubblicana.  Questo significa
partire dalla volontà del legislatore considerando la legge per il  suo contenuto di valore
generale,  più  che per  i  singoli  precetti  insiti  negli  articoli  della  Costituzione.  Questo  ci
conduce a considerare così la grande duttilità della disciplina del  bilancio emanata dalla
Carta nel suo complesso che segue la tradizione costituzionale liberaldemocratica, la quale
precisa  i  fini  ultimi  da  perseguire,  rimanendo  invece  volontariamente  vaga  per  quanto
riguarda i mezzi da utilizzare, onde evitare  rischi di compressioni dei diritti fondamentali.
516 Si veda a tal proposito la L. 10 ottobre 2012, n. 174 riguardo al pareggio di bilancio regionale.
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   Vi sono quindi notevoli margini di flessibilità, deducibili anche dal nuovo articolo 81 della
Costituzione,  che  indica  che  l'equilibrio  deve  essere  perseguito  pur  tenendo  sempre
precisamente conto della congiuntura economica più o meno favorevole. Inoltre la Corte
costituzionale  si  era  già  espressa  attraverso  la  sentenza  n.  1  del  1966  e,  più
recentementemente,  attraverso  le  sentenze  n.  250  e  n.  266  del  2013  dichiarando  che  il
legislatore ordinario deve mirare in primo luogo a un tendenziale equilibrio tra entrate e
uscite che assecondi tuttavia le necessarie spese aventi finalità pubbliche.
   In buona sostanza quindi la Corte parte dal presupposto della necessità dell'equilibrio di
bilancio  per  ammettere  e  anzi  assecondare  politiche  economiche  potenzialmente  più
interventiste nei casi particolari in cui sia presente una crisi sistemica. Come ben sappiamo
tuttavia la sovranità dei paesi europei è ampiamente ridotta sia dai vincoli comunitari che
dal fenomeno della globalizzazione dei capitali. Parallelamente c'è da notare che la Corte
costituzionale  possiede  la  facoltà  del  sindacato  costituzionale  anche  nei  casi  in  cui  il
parlamento approvi a maggioranza assoluta una legge di bilancio che preveda l'equilibrio tra
entrate e uscite. A questo punto bisogna capire però che cosa si intenda precisamente per
equilibrio  di  bilancio.  La  legge  attuativa  243  dichiara  che  per  equilibrio  di  bilancio  si
intende un obiettivo di medio termine,  ovvero il  saldo economico individuato all'interno
dell'ordinamento europeo. Anche qui traspare la lettura flessibile della sentenza, dato che il
saldo viene calcolato tenendo conto della congiuntura economica corrente. Il quadro viene
complicato però dal fatto che mentre nella legge costituzionale si vincolano al rispetto della
normativa europea solo le amministrazioni territoriali,  la legge attuativa allarga il  raggio
d'azione  vincolando  direttamente  il  pubblico  legislatore.  L'incongruenza  tuttavia  è  solo
parziale in quanto il quadro all'interno cui devono agire gli enti territoriali è quello generale
definito dal legislatore nazionale. Allo stesso modo il  concetto di indebitamento cui può
ricorrere  lo  Stato  va  inteso  in  due  modi:  il  primo  riguarda  come  detto  la  congiuntura
economica, il secondo l'accadimento di eventi eccezionali.  Per quanto riguarda l'esplicita
impossibilità della creazione di nuovo debito invece la legge attuativa prescrive chiaramente
che non è possibile ricorrere a spese aggiuntive per quanto riguarda le partite finanziarie
(ovvero i rimborsi o le concessioni di nuovi crediti).  
   Dalla panoramica appena delineata si può intuire che il margine di manovra lasciato alla
Corte costituzionale è molto ampio, soprattutto per quanto riguarda il rispetto reciproco dei
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vincoli tra lo Stato e gli enti territoriali, verso cui la Corte sembra giocare un ruolo di primo
piano517. Detto questo i vincoli europei, soprattutto quelli posti dal nuovo Patto di bilancio
europeo, sono molto stringenti, benchè a volte rischiamo di sopravvalutarli. È infatti sempre
utile  ricordare  che  il  bilancio  comunitario  ricopre  una  cifra  assai  risibile  nel  computo
generale del bilancio dei singoli Stati. Indiscutibilmente la riforma costituzionale italiana è
un  passo  che  si  è  reso  necessario  per  rispettare  i  vincoli  dell'Unione  ma,  con  ogni
probabilità, si sarebbe verificata anche in assenza di essi a causa di una mutata situazione
interna e internazionale.
1. I nuovi strumenti europei
   
   Nonostante quanto è stato appena detto è tuttavia utile sottolineare come l'Europa si sia
dotata in un periodo recente di strumenti di intervento contro l'attuale crisi e le eventuali
crisi future. Già nel maggio del 2010 il Consiglio dell'Unione europea istituisce un nuovo
strumento  di  stabilizzazione  finanziario  chiamato  European  Financial  Stabilization
Mechanism  (EFSM)518.  Tale  meccanismo,  diventato  operativo  grazie  al  regolamento  del
Consiglio dell'11 maggio 2010 (n. 407/2010), fissa le condizioni affinchè uno Stato membro
possa accedere agli aiuti finanziari. Il metodo su cui si basa è quello intergovernativo tra gli
Stati dell'eurozona e sull'articolo 122 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea
(TFUE)  che  cita  che  in  casi  di  difficoltà  eccezionali  “il  Consiglio,  suproposta  della
Commissione, può concedere a determinate condizioni un'assistenza finanziaria dell'Unione
allo Stato membro interessato”. La decisione viene presa mediante la delibera del Consiglio
a  maggioranza  qualificata  su  proposta  della  Commissione  previa  assicurazione  da  parte
dello  Stato  in  questione di  rispettare  gli  impegni  contenuti  nell'apposito  “programma di
aggiustamento”. 
   Allo stesso tempo il Consiglio ha adottato una decisione che prevede che gli Stati europei
rendano disponibili  ulteriori  fondi da impiegare verso i  paesi  in difficoltà mediante una
società intermediaria garantita dagli Stati stessi che devono mettere a disposizione una quota
di massimo 440 miliardi di euro in un triennio. Tale struttura, chiamata European Financial
517 Si veda a tal proposito la sentenza 220 del 2013.
518 Cfr. G. Pitruzzella, Chi governa la finanza pubblica in Europa? In Quaderni costituzionali / a. XXXII, n. 1, marzo 
2012, p. 24.
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Stability Facility (EFSF) e successivamente sostituita dal MES, opera attraverso l'emissione
di obbligazioni per reperire i fondi necessari da concedere poi agli Stati che ne abbiano fatta
espressa  richiesta.  Solo  successivamente  a  queste  prima  fase  inizia  il  processo  vero  e
proprio  che  prevede  la  negoziazione  congiunta  tra  lo  Stato,  il  Fondo  Monetario
Internazionale e la Commissione che preclude al soccorso vero e proprio.
   Successivamente,  attraverso l'invito del  Consiglio dei  Capi di  Stato e di  governo del
marzo 2011, i ministri delle Finanze elaborano il già citato Meccanismo europeo di stabilità
(MES), conosciuto più comunemente con il nome di Fondo salva-Stati, creato attraverso la
modifica dell'articolo 136 del Trattato di Lisbona. Tale fondo prende gradualmente il posto
dei due meccanismi sopra esposti e possiede una capacità di prestito di circa 500 miliardi di
euro519. Anche in questo caso è necessaria la esplicita richiesta dello Stato per innescare il
processo di assistenza finanziaria che si basa su un voto espresso all'unanimità da parte degli
Stati  che  partecipano  al  voto  stesso  (escludendo  quindi  dal  computo  gli  Stati  che  si
astengono). La decisione tiene conto della sostenibilità del debito dello Stato secondo una
analisi effettuata congiuntamente dalla Commissione, dal Fondo Monetario Internazionale e
dalla BCE. L'aiuto finanziario è inoltre soggetto ad un rigoroso programma delle politiche
economiche e di bilancio. Il Consiglio Europeo del marzo 2011 ha approvato formalmente
questo piano, precisando che il fondo verrà istituito come organizzazione intergovernativa
con sede in Lussemburgo.  L'entrata in vigore del Trattato è collegata alla previa ratifica
dello stesso da parte degli Stati che rappresentano il 90% del capitale impegnato e ciò è
avvenuto  ovunque  entro  il  termine  massimo  stabilito  per  il  luglio  del  2012.
Successivamente,  nel  Vertice  Euro  del  dicembre  2011,  si  stabilisce  di  includere  una
procedura  di  voto  aggravata.  La  regola  del  voto  all'unanimità  viene  infatti  sostituito  da
quello  a  maggioranza  qualificata  dell'85%  nei  casi  in  cui  la  Commissione  e  la  BCE
decretino di comune accordo decisioni in materia di aiuto finanziario nei casi di minaccia
economico-finanziaria dell'eurozona.
   Nel luglio 2011 il Consiglio europeo decide di aumentare la flessibilità del FESF e del
MES consentendo ai due istituti di agire seguendo un programma condizionale. Allo stesso
tempo essi sono ora possibilitati a finanziare gli istituti finanziari attraverso prestiti erogati
ai governi anche di paesi che non partecipano direttamente al programma, oltre al fatto di
519 Ivi, p. 25.
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poter  entrare nei  mercati  secondari  al  fine di  evitare  il  contagio nei  casi  in cui  la  BCE
individui  l'esistenza di  circostanze eccezionali.  IL Vertice  Euro dell'ottobre  2011 ha poi
migliorato ulteriormente le capacità del FESF attraverso l'adozione di due distinte opzioni:
la prima permette di fornire credito al nuovo debito pubblico degli Stati, consentendo così
contenere  i  costi  del  suo  finanziamento;  il  secondo  permette  invece  di  aumentare  il
finanziamento del FESF tramite l'unione di risorse provenienti sia da istituti finanziari che
da isituti privati e pubblici. 
   Proprio  in  base  a  questo  organigramma  sono  stati  possibili  interventi  di  sostegno
finanziario a paesi come l'Irlanda, il Portogallo e la Grecia, la quale ha anche iniziato un
processo di ristrutturazione generale del suo debito. La modifica dell'articolo 136 del TFUE
è stata necessaria per chiarire che l'aiuto finanziario è possibile solo quando sia in pericolo
la  stabilità  dell'intera  zona  euro.  Il  nuovo  articolo  modificato  infatti  dice  che  “gli  Stati
membri la cui moneta è l'euro possono istituire un meccanismo di stabilità da attivare ove
indispensabile per salvaguardare la stabilità della zona euro nel suo insieme”.
   Oltre  al  Fondo salva-Stati  è  stato  introdotto anche un nuovo meccanismo di  politica
economica. Nel marzo del 2010 infatti il Consiglio europeo ha istituito una commissione
presieduta dal suo presidente Herman van Rompuy e formata dai 27 ministri delle Finanze,
dall'allora presidente della BCE Jean-Claude Trichet, dal presidente dell'Eurogruppo Jean-
Claude Junker e dal Commissario europeo per gli Affari economici Olli Rehn. Tale gruppo
aveva  il  compito  di  presentare  entro  la  fine  dell'anno  una  serie  di  progetti  per  il
rafforzamento  della  politica  di  bilancio  comunitaria  e  il  risultato  è  stata  l'adozione,  nel
settembre del 2010, di un pacchetto di sei proposte (formate da cinque regolamenti e una
direttiva). Il  six pack  prevede la creazione di una sorveglianza a livello macroeconomico,
l'applicazione più rigorosa del Patto di stabilità e crescita, i requisiti per il bilancio degli
Stati, attraverso la formazione di standard che gli Stati membri devono seguire per giungere
a una maggiore efficacia delle politiche di bilancio e delle politiche fiscali.  Esso è stato
approvato dal Consiglio nell'ottobre del 2011 ed è entrato in vigore alla fine dello stesso
anno  e  si  compone  di  diversi  atti.  Il  primo  è  il  regolamento  n.  1173/2011  e  riguarda
l'effettiva esecuzione della sorveglianza sui bilanci degli Stati; il secondo è il regolamento n.
1174/2011  e  riguarda  l'esecuzione  delle  misure  per  la  correzione  delle  sperequazioni  a
livello  macroeconomico  a  livello  comunitario;  il  terzo  è  il  regolamento  n.  1175/2011  e
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riguarda  la  sorveglianza  del  bilancio  e  il  coordinamento  delle  politiche  economiche.  Il
quarto regolamento è il n. 1176/2011 ed è rivolto alla prevenzione e eventuale correzione
degli squilibri macroeconomici; il quinto è il n. 1177/2011 per l'attuazione della procedura
sulla correzione dei disavanzi eccessivi, mentre il sesto è la direttiva 2011/85/UE realativa ai
quadri del bilancio degli Stati membri. 
   Il sistema che ne scaturisce prevede che la Commissione valuti il bilancio di ogni Stato
membro avvalendosi di indicatori macroeconomici. Tali indicatori (come il saldo corrente,
la competitività di costo, il debito esterno) vengono tenuti sotto controllo seguendo le soglie
di allerta che riguardano sia i valori alti che quelli bassi e su questa base la Commissione
redige una lista di Stati che sono potenzialmente a rischio di superare gli indicatori (detti
scoreboards).  L'analisi  può  avere  tre  differenti  sbocchi;  nel  caso  in  cui  non  esistano
problemi reali la procedura viene chiusa; nel caso in cui invece la Commissione ritenga che
vi sia un rischio effettivo emette una raccomandazione nei confronti dello Stato in questione
affinchè corregga tali squilibri. In questa raccomandazione la Commissione può richiedere
cambiamenti puntuali che riguardano anche settori come quello del mercato del lavoro e
quello dei saldi di bilancio. Essa decide com un voto a maggioranza qualificata e invia al
paese in questione una raccomandazione, secondo quanto contenuto nell'articolo 122 del
TFUE. Nel caso in cui il rischio macroeconomico sia eccessivo e possa trasferirsi agli altri
Stati membri la Commissione può aprire la “procedura per squilibri eccessivi” secondo i
sensi  dell'articolo  121  del  TFUE.  Lo  Stato  oggetto  della  raccomandazione  deve  quindi
sottoporre al Consiglio un Piano di azione correttiva e aspettare il termine per l'adozione di
tali misure, fissato dallo stesso Consiglio.
   In conseguenza se il Consiglio decide che lo Stato abbia adottato le misure correttive la
procedura  viene  sospesa,  altrimenti  deve  essere  redatto  un  nuovo  piano  di  intervento.
Eventuali sanzioni sono adottate qualora lo Stato ometta ripetutamente di mettere in pratica
le raccomandazioni e sono quantificabili  in un massimo dello 0,1% del Prodotto Interno
Lordo che dovrà essere pagato fino al termine deliberato dal Consiglio. 
   Per quanto riguarda invece le modifiche apportate al Patto di stabilità e crescita si mira a
legare il  controllo sulle finanze pubbliche con la “politica di bilancio prudente”.  Questo
dovrebbe  agevolare  la  convergenza  verso i  bilancio  strutturale,  attraverso  una riduzione
annua dello 0,5% del saldo strutturale. Tale politica, il cui obiettivo primario è quello di
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contrastare la tendenza all'adozione di politiche pro cicliche, si basa sulla revisione della
spesa. Il  Tasso prudente di crescita a medio termine viene valutato in base a proiezioni
decennali intermezzate da aggionamenti a intervalli regolari. Il mancato rispetto del limite
dell'evoluzione della spesa comporta un avvertimento da parte della Commissione che può
implicare il coinvolgimento del Consiglio europeo nel caso in cui vi siano discostamenti
persistenti.  La  Commissione  nel  caso  della  mancata  adozione  delle  misure  può  inoltre
richiedere un deposito dello 0,2% del Prodotto Interno Lordo se il Consiglio non rifiuta tale
proposta con il voto a maggioranza qualificata (processo di reverse majority). 
   I  meccanismi  appena  esposti  trovano  un  miglior  funzionamento  grazie  al  semestre
europeo.  Esso viene istituito tramite il  regolamento 1175/2011 del 16 novembre 2011 in
conseguenza della riunione del  Consiglio europeo del settembre del 2010 e si  configura
come  un  ciclo  di  procedure  scandite  temporalmente  con  l'obiettivo  di  assicurare  il
coordinamento anteriore e una sorveglianza più attenta da parte dello stesso Consiglio su
iniziativa  della  Commissione.  Nel  primo  semestre  dell'anno  inizia  una  procedura  con
l'apporto del Consiglio e della Commissione in cui si definiscono le politiche degli Stati nel
campo del bilancio, degli interventi strutturali e delle riforme. Gli Stati sono vincolati al
rispetto degli indirizzi predisposti dai Programmi di stabilità e convergenza e devono inoltre
predisporre dei “Programmi di riforma nazionali” nell'ambito della Commissione “Europa
2020. Una strategia per una crescita intelligente, sostenibile, inclusiva”.
   Il programma del semestre europeo segue una linea precisa e si struttura in sette distinte
fasi; la prima si svolge nel mese di gennaio e riguarda la presentazione dell'indagine annuale
sulla crescita da parte della Commissione; la seconda, attuata nei mesi di febbraio e marzo,
si incentra sull'elaborazione del Consiglio europeo delle linee guida di politica economica e
di bilancio a livello europeo e a livello statale; la terza, che inizia a metà aprile, si incentra
sulla  presentazione  dei  Piani  nazionali  di  riforma  (PNR)  da  parte  degli  Stati  membri,
prestando attenzione alle linee  dettate  dal  Consiglio  europeo nella  loro formulazione;  la
quarta fase inizia a giugno e riguarda le raccomandazioni di politica economica e di bilancio
rivolte ai singoli Stati dalla Commissione europea; la quinta si sviluppa nel mese di giugno e
si struttura sull'approvazione delle raccomandazioni della Commissione europea da parte del
Consiglio ECOFIN e del Consiglio occupazione e affari sociali; la sesta inizia nella seconda
parte dell'anno e riguarda l'approvazione delle leggi di bilancio da parte degli Stati, previo
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rispetto delle raccomandazioni appena citate; l'ultima fase si incentra sull'analisi annuale
riguardo la prospettiva di crescita per l'anno successivo, in cui la Commissione elenca i
progressi conseguiti dai paesi membri nell'anno corrente. Se un paese membro non esegue le
raccomandazioni  emanate  dal  Consiglio  incorre  in  ulteriori  raccomandazioni  riguardo  a
misure specifiche, un avvertimento della Commissione ai sensi dell'articolo 121 del TFUE e
misure preventive e corrrettive dei disavanzi secondo quanto contenuto nel six pack. 
   La  novità  rappresentata  dal  semestre  europeo  comporta  cambiamenti  soprattutto  per
quanto riguarda il ciclo delle decisioni nazionali nell'ambito della tempistica e dei contenuti
concreti. La legge n. 39 del 7 aprile 2011 che modifica le procedure di bilancio è infatti
dovuta principalmente ai cambiamenti apportati dall'introduzione del semestre europeo. 
   Più  recentemente  sono  stati  introdotti  anche  ulteriori  meccanismi,  come  l'European
Market Infrastrtructure Regulation  (EMIR), nato nell'agosto del 2012520, con l'obiettivo di
migliorare il funzionamento del mercato finanziario dei derivati attraverso una regolazione
più stringente.  In  particolar  modo l'EMIR si  rivolge ai  derivati  over-the-counter  (OTC),
ovvero quei derivati che si sviluppano totalmente al di fuori delle borse ufficiali. I soggetti
che rientrano all'interno di questo sistema sono sia le imprese finanziarie (come le banche e
le  assicurazioni)  sia  quelle non finanziarie  (ovvero tutte quelle controparti  che vengono
enumerate esplicitamete dall'EMIR come non finanziarie). Le società che rientrano in questi
parametri sono tenute a sviluppare un sistema centralizzato onde evitare il rischio del credito
tra tutte le controparti e garantire in ogni caso un obbligo di compensazione. Tale obbligo
sarà  deciso  e  supervisionato  dall'European  Securities  and  Markets  Authority  (ESMA),
l'aurorità  europea  preposta  alla  trasparenza  e  alla  stabilità  del  sistema  finanziario
continentale. 
   Nonostante  tali  misure  siano  ancora  lungi  dall'essere  totalmente  definite  e  applicate
possiamo prevedere che esse portino a due effetti distinti e tra loro in controtendenza; se da
una parte infatti i mercati risulteranno sicuramente più salvaguardati e più solidi, dall'altra
verranno ad aumentare inevitabilmente i costi di transazione che gli operatori si troveranno
a dover pagare in conseguenza dell'irrigidimento generale dei settori finanziari.
   Come visto quindi l'Europa non è totalmente sprovvista di meccanismi di reazione ma
appare allo stesso tempo chiara la debolezza dell'Unione nel suo complesso e degli Stati al
520 Istituito attraverso il regolamento n. 648/2012 del 4 luglio 2012.
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suo interno nel cercare di analizzare con lenti diverse le sfide nuove poste dalla cittadinanza
e  individuare  in  modo  rapido  e  deciso  le  soluzioni  che  stanno  alla  base  dell'attuale
disaffezione di buona parte dell'opinione pubblica verso le istituzioni comunitarie ma allo
stesso tempo anche verso quelle della democrazia liberale.
   A proposito delle democrazie è utile capire il motivo della loro attuale crisi, considerando
che sono il frutto che più di ogni altro è uscito vincitore dal XX secolo521. Secondo Freedom
House infatti, rispetto agli anni '70 del secolo scorso, oggi i paesi che si possono definire
compiutamente democratici sono aumentati a dismisura. Certamente ciò è dovuto in gran
parte alla caduta del blocco sovietico, ma non solo. La democrazia infatti si è espansa anche
in continenti e Stati prima mai toccati, come l'America latina e parte dell'Asia. Detto questo
c'è anche da sottolineare come in altrettanti paesi le istituzioni di democrazia liberale vivano
una profonda crisi dovuta in particolar modo al loro lento metodo di reazione nei confronti
dei cambiamenti soprattutto economici. Inoltre se da una parte la fine della guerra fredda ha
portato a un incremento numerico dei regimi democratici, dall'altro il ritorno a un sistema
policentrico ha reso il concetto della democrazia più fragile, minacciato da nuove potenze
che esportano prima di tutto il proprio modello di sviluppo, come abbiamo visto per quanto
riguarda la Cina.
   Per questo motivo il compito dei nostri governanti è oggi più difficile che in passato, dato
che devono agire per ricreare una nuova integrazione con gli strumenti in loro possesso che
non sempre sono i più consoni per tale scopo. Se l'Unione Europea riuscirà ad agire nell'arco
di poco tempo rivedendo in profondità i  propri istituti e le proprie leggi, aumentando la
propria democraticità interna e allo stesso tempo la propria efficacia decisionale, allora potrà
acquisire un ruolo di primo piano sia nei confronti dei propri cittadini sia soprattutto verso il
mondo sempre più eterogeneo che la circonda. 
521 Cfr. What's gone wrong with democracy, in The Economist, marzo 2014.
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